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Genova^ alla conceria Bocciardo 

Nube tossica in pieno centro: 
Tre operai morti - Altri gravi 
Un camion scarica nella vasca sbagliata: migliaia di 
metri cubi di acido solforico liberati nell'aria 

Genova, 19 — Tre ope-
rai, Antonio Calcagno, Lo-
renzo Rizzo e Antonio Mi-
tarotonda, sono morti 
intossicati da nna nube di 
acido solforico, sprigiona-
tasi all'interno della «Boc-
ciardo », una industria di 
concia di pelli al cronjo, 
sita al centro della cit-
tà. Circa quaranta operai 
sono stati ricoverati dopo 
che, attorno alle 15, la nu-
be si è formata. Di loro 
venti sono ancora in ospe-

dale, alcuni in gravi con-
dizioni : quattro ricovera-
ti in sala di rianimazione. 

Le esalazioni sono state 
così tremende che, quan 
do i primi intossicati e 
semiasfissiati sono arriva-
ti in ospedale, alcuni me-
dici e infermieri si sono 
sentiti male a causa dei 
veleni che esalavano. 

Tutta la zona prossima 
allo stabilimento è stata 
bloccata per evitare altri 
intossicati. 

La direzione dell'azien-
da ha addossato ogni re-
sponsabilità sull'autista di 
un camion che, non auto-
rizzato, avrebbe scarica-
to 25 mila chili di solfa-
to di cromo in una vasca 
contenente solfidrato di so-
dio. Dalla reazione chimi-
ca si sarebbe originata la 
terribile nube. 

La direzione però non 
dice come mai l'inciden-
te sia stato possibile, se 
(cont. in ultima pagina) 

PART TIME Olivetti: il 
mistero degli 
"esuberanti" 
De Benedetti 
denuncia 7.000 
operai in più 
(in seconda) 

Un bel dolce 
pieno di sale 

Arriva il part-time per le donne. 
Nell'interno articoli sul signifi-
cato della proposta e il docu-
mento delle delegate della FLM 

Olivetti: il 
mistero degli 
"esuberanti" 
De Benedetti 
denuncia 7.000 
operai in più 
(in seconda) 

Oggi ipalestinesi scioperano contro la "pace" 
che li vuole cancellare dalla faccia della terra 

Venite 
a visitare 
" Piazza 

Star Male" 
Riflessioni sul movimento di 
Bologna ad un anno da un gran-
de Convegno (nel paginone) 

Il genocidio 
di Somoza 
La ferocia del « pazzo » Somo-
za ha eguagliato quella dello 
Scià Reza Palhevi: migliaia di 
morti fra la popolazione civile. 
Il presidente del Venezuela de-
nuncia il genocidio e prepara 
la strada per una soluzione in-
ternazionale (in penultima) 

Salta l'esame Pedini 
Rinvio a dopo l'approvazione della riforma. Se non c'è l'accordo in po-
^he settimane, forse rinvio di anni 

I capi di stato hanno giocato con 
il futuro dei popoli. Una morsa che 
comprime, ma non cancella, le 
contraddizioni 

Fa paura la disinvoltura 
con cui a Camp David so-
no state disegnate le nuo-
ve carte geografiche del 
Medio Oriente. E non so-
lo perché fa sempre pau-
ra vedere dei capi di sta-
to manovrare con tanta 
sicurezza il destino dei 
popoli, ma anche per V 
ipotesi di stabilizzazione 
del mondo che essi hanno 
sottoscritto. 

Nessuno tra i problemi, 
secolari o recenti, dei po-
poli della regione è stato 
portato a soluzione. Là 
dove sarebbe necessaria 
una iniziativa che elimini 
al tempo stesso le ingiu-
stizie sociali e gli stecca-
ti razziali, nazionali, re-
ligiosi, l'imperialismo ha 
intrapreso invece la stra-
da esattamente opposta. 

Il problema degli USA 
non è certo che sia tro-
vata una coesistenza tra 
palestinesi e ebrei, tra 

maroniti e musulmani, tra 
drusi e sciiti, tra irakeni 
e siriani. Al contrario. Il 
problema degli USA è che 
s'accentuino le più invele-
nite contraddizioni neW 
area fino al punto che il 
torto e la ragione siano 
completamente offuscati e 
le possibilità di liberazio-
ne siano cancellate. In 
questo modo ognuna delle 
parti in causa finirebbe 
necessariamente in balia 
della politica estera USA. 
dato che l'epoca dell'in-
fluenza sovietica basata 
sul rifornimento degli a/ 
mamenti volge rapidamen-
te al termine. 

In che morsa si rischia 
di rimanere chiusi, ce lo 
dice tutta la storia più 
recente. La situazione per 
gli USA è tornata sotto 
controllo in Portogallo, in 
Spagna, in Francia. L'Ita-
lia non presenta certo più 
(Cont. nelle pag. interne) 
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Codice di comportamento sindacale 

Il "sindacato" più 
combattivo d'Europa 

è contro il diritto 
di sciopero 

La segreteria de-lla fe-
derazione itnitaria CGIL-
OISL-UIL ha praticamen-
te varato il codice che 
discàpldna gli scioperi: 
una specie di « tavola dei 
10 comandamenti » per o-
perai e impiegati, un ve-
ro e proprio attacco al 
diritto di sciopero in pro-
^jettiva delle lotte per i 
cantmatti e oltre. Non a 
caso è stato approvato 
proprio alla vigilia dell' 
àncontro con la Confindu-
stria. In tutto quest'anno 

11 sindacato si è impegna-
to — nero su bianco — 
a metten? fuorilegge le 
Jotte più incisive. 

Ora sarà compito d ^ e sin-
goile confederazioni stebili-
ire delle norme scritte «a-
deguate alle caratteristi-
che e ai problemi specifici 
di cdascun settore »; 1' 
intero progetto verrà poi 
sottoposto al comitato di-

rettivo della federazione 
convocato per di 5-6 ot-
tobre. L'Unità intitola il 
suo articolo suO'autorego-
lamentazione con questa 
stravaganza: « Nei tra-
sporti non ci sarà più la 
grandinata degli scioperi» 

furbescamente piazzata 
accanto ad un altro ar-
ticolo : « gli autonomi 
bloccano i traghetti per 
le isole ». Un modo impac-
ciato per minimizzare la 
cosa, per dire che si trat-
ta solo di salvaguardare 
i cittadini da quei «sel-
vaggi » di autonomi che 
bloccano le ferrovie, i tra-
ghetti, minacciano l'eco-
nomia del paese... 

Le cose stanno ovvia-
mente in ben altro mo-
do: le norme colpiscono 
tutti i lavoratori del Pub-
blico Impiego e gli ope-
rai, soprattutto quelli del-
le imprese a ciclo conti-

nuo; per esempio là dove 
si sancisce « la salvaguar-
dia degli impianti indu-
striali » o dove si met-
tono fuorilegge gli sciope-
ri a scacchiera o addirit-
tura si vieta a un repar-
to di scendere in lotta 
quando già un altro set-
tore della fabbrica sta 
scioperando. 

Francamente non riu-
sciamo a capire dove il 
« Manifesto » trovi i moti-
vi per scrivere che .« tut-
to si è abbastanza sgon-
fiato e... si arriverà a un 
testo finale abbastanza ge-
nerico e banale... ». Se 
con questo si intende che 
la precettazione « è scom-
parsa » non c'è da gioire. 
Di precettazione non ce 
ne sarà eccessivo biso-
gno. non ci sarà bisogno 
cioè « di una brusca li-
mitazione dello sciope-
ro» da parte governativa. 

La crisi è finita: 
gli economisti 

all'arrembaggio 
«L'Italia è oggi salda-

mente ancorata al sistema 

capitalistico e debbo dire 

che è molto meno in crisi 

di quanto appaia all'este-

ro:» sono parole di Modi-

gliani, l'economista italo-

americano divenuto famo-

so anche fra gli operai 

per le sue sparate contro 

la scala mobile. Dichiara-

zioni analoghe sono state 

rilasciate da Andreatta e 

Prodi, due economisti uf-

ficiali della Democrazia 

Cristiana. Sembra incre-

dibile ma nel giro di una 

settimana la grave crisi 

economica di cui tutti si 

riempivano la bocca sem-

bra sparita. In realtà co-

me abbiamo documentato 

sabato con l'intervista a 

un funzionario della Con 

findustria le imprese ita-

liane godono di ottima sa-

lute. 

E così mentre la segre-

teria della FLM ha ini-

ziato questa mattina la di 

scussione per arrivare ni 

consiglio generale del 26 

ottobre con un'ipotesi di 

piattaforma unitaria (cer 

cando di mettere insieme 

la portata della FIM per 

una riduzione generalizza-

ta dell'orario di lavoro, 

quella della VILM che ne 

propone una articolata e 

scaglionata fino al 19S2 

e la Flou che le rifiuta 

entrambe), Prodi in un'in-

tervista a Panorama pro-

pone una riorganizzazione 

dell'orario che abolisce le 

40 ore settimanali ed isti-

tuisce un monte ore an-

nuo, dalle 1600 alle 1800, 

ottenuto sommando le ore 

previste dai contratti di 

categoria. Questo monte 

ore dovrebbe poi essere 

diviso in due parti: la pri-

ma uguale ed obbligatoria 

per tutti gli operai, per 

assicurare la continuità 

minima produttiva; la se-

conda, flessibile, dovreb 

he essere programmata tra 

imprenditori e sindacati. 

Una simile riorganizzazio-

ne dovrebbe, secondo Pro-

di, servire alle imprese 

per ridurre l'assenteismo 

e per una utilizzazione 

giornaliera più lunga de-

gli impianti, soprattutto se 

integrata dall'assunzione 

di lavoratori part-time. 

Agli operai invece ser-

virebbe per organizzare 

meglio e più liberamen-

te il tempo libero. Pro-

prio cosi. A questa pro-

posta è legata anche 

quella di non pagare i 

primi quattro giorni di 

malattia e la decurtazio-

ne della busta paga per 

chi scenda al di sotto del 

monte ore obbligatorio. 

All'interno della FLM 

sembra si sia raggiunto 

l'accordo per chiedere 

30.000 lire di aumento: 

quello su cui ancora si 

discute è la suddivisione 

di questa cifra fra de-

naro fresco e riparame-

trazione, fermo restand'y 

lo scaglionamelo. An-

dreatta, da parte sua, se 

ne è uscito con questa, 

proposta: accettino i sin-

dacati di ridurre il re-

cupero della scala mobi-

le dai 90 al 75 per cen-

to, questo ridurrebbe no-

tevolmente l'inflazione e 

lascerebbe spazio, per t 

settori produttivi, ad au-

menti salariali perfino di 

80.000 lire mensili. 

Air Olivetti di nuovo si «c danno i numeri»: 
questa volta gli esuberanti sono 7.000 

Ivrea (Torino), 19 — Il 
coordinamento Olivetti 
della FLM si riunirà il 
25 prossimo: dovrà prende-

, re posizione sulle rivela-
zioni fatte dal ministro 
del lavoro Donat Cattin 
che parlano di 7.000 ope-
rai esuberanti di cui 3.500 
dn Italia. Ma la situazio-
ne non è di tensione, per 
lo meno al Nord; non è 
la prima volta che si 
« danno i numeri » e se 
questa volta la cosa fa più 
clamore, forse è dovuto 
alla presenza al vertice 
della società di Carlo De 
Benedetti, lo spregiudica-
to manager torinese che 
pur di mettere le mani 
sugli stanziamenti del 
prossimo « piano elettro-
nico » non esiterebbe an-
che a fare pesare il ri-

catto della cassa integra-
zione. Per il resto non 
c'è da aspettarsi molto dal 
consiglio di fabbrica, che 
ha battuto ogni record di 
malcostume, essendo in 
carica, senza altre elezio-
ni dal lontano 1972 (fu 
persino citato ad esempio 
negativo alla recente con-
ferenza di organizzazione 
di Rimini della FLM, sen-
za peraltro che dopo cam-
biasse qualcosa). 

La questione, dal punto 
di vista della ristruttura-
zione capitalista è sempli-
ce e brutale: col passag-
gio dalla produzione mec-
canica ed elettromeccani-
ca a quella elettronica 
(che ormai è al 50 per 
cento) è stata espulsa o 
resa «eccedente» una fet-
ta grossa di classe operaia. 

Un po' per l'automazio-
ne, ma soprattutto per un 
decentramento produttivo 
che affida al Giapptme !a 
cosixuzicne delle tastiere 
per le macchine da scri-
vere, a piccole aziende di 
Como la costruzione dei 
« videi » e ad una giun-
gla di « boite » la costru-
zione di particolari di 
f»oduzione. 

Si va dal lavoro a do-
micilio per ragazze per la 
.perforazione deUe cartoli-
ne gestite, per esempio, 
da mogli di dirigenti (12 
ore al giorno, 10 lire a 
cartolina) a chi ha siste-
mato un trapano a colon-
na in cantina: una realtà 
di cui il sindacato non 
si occupa minimamente e 
d'avanti alla quale una 

isinistra rivokizÌDnaria, 
pure presente in fabbrica, 
ha difficoltà di interven-
to e di controinformazio-
ne. Una realtà che inve-
ce alia Olivetti (ormai 
•ima vera e propria hol-
ding incontrollabile, con 
sede finanziaria in Lus-
•semburgo e filiali in tut-
to il mondo) ha dato nel 
'76 un miliardo di utili e 
nel '77 5,3 miliardi. 

Ora l'unico mezzo per 
cercare di imporre un 
reale controllo è quello 
di richiedere il rientro 
delle l'avorazioni decen-
trate, soprattutto all'este-
ro. E' l'obiettivo su cui 
isi sta muovendo la sini-
stra dei degatix e che 
sarà portato anche al 
coordinamento del 25. 

Policlinico Roma: rifiutato il contratto; Alto Adige: precettati i lavoratori 

Ospedalieri: domani lo sciopero 
Roma, 19 — In Alto Adi-

ge, la maggioranza degli 
ospedalieri scesi in scio-
pero due giorni fa, è sta-
ta precettata dal medico 
provinciale. Solo l'ospeda-
le di Bolzano ha continua-
to Io sciopero, ritenendo 
che la précettazione possa 
essere ordinata solo dal 
presidente della giunta 
provinciale. Negli altri no-
socomi della provincia il 
personale ha ripreso il la-
voro. 

Nel Veneto, inoltre, i 
circa 50 mila lavoratori 
ospedalieri, scendono in 
sciopero per 48 ore (24 
in più di quello dichiara-
to nazionalmente), per il 

contratto, la carenza di 
strutture socio - sanitarie 
nel Veneto, la riqualifica-
zione dei lavoratori. 

Anche la Federbiologi, 
ha dichiarato per domani 
uno sciopero dei biologi e 
del personale laureato dei 
ruoli speciali degli enti 
ospedalieri. 

Roma — Stamani al Po-
liclimco si è svolta una as-
semWea, presenti 300 la-
voratori, in preparazione 
dello Bciopetx) di 24 ore 
indetto per oggi dalla Fe-
derazione lavoratori ospe-
dalieri. In una mozione i 
lavoratori si sono dichia-
rati contrari allo sciopero 

pronunciandosi invece per 
iniziative di lotta contro 
i contenuti del contratto 
pr<^K>sto dal sindacato 
(che dovrebbe entrare in 
vigore dal I ottd>re). In 
particolare la mozione pro-
pone: 

1) Estensione dell'au-
mento salariale previsto 
per i medici (da 70 a 190 
mila Ure) a tutto il per-
sonale. 

2) -Bstensione dell'inden-
nità per il tempo pieno 
prevista p?r i medici (600 
mila lire) a tutto il per-
sonale. 

3) Orario: 36 ore setti-
manali per tutti. 

4) Recupero delle 7 fe-
stività annuali, per i tur-
nisti. 

5) Applicazione della 
contingeiiza per tutte Le 
voci del salario. 

6) Riconoscimento delle 
mansioni svolte, indipen-
dentemente dal titolo ri-
chiesto per farle. 

I lavoratari si sono, i-
noltre, dichiarati contrari 
a quel punto dal contratto 
che permette ai medici di 
svolgere libera professio-
ne negli ospedali. 

L'assembla ha deciso 
di prender? contatti con 
gli altri ospedali per di-
scutere e prendere iniziati-
ve cmitarie. 

QUANDO GLI OPERAI 
DIVENTANO IMPIEGATI... 

L'Olivetti non assume più operai dal 1970. 
Ha assunto invece moltissimi diplomati e lauj 
reati con funzioni impiegatizie. E molti altri 
sono passati, specialmente attraverso le scuole 
serali, dalla qualifica di operai a quella di im-
piegato. La classe operaia è man mano invec-
cliiata, conta meno e nell'ultimo contratto chi 
« tirava » nei cortei e nelle lotte erano quei 
giovani diplomati, assunti in tutta Italia, sra-
dicati dal loro tessuto sociale, con problemi qua-
litativamente simili a quelli dell'immigrato alla 
FIAT di dieci anni fa. Rimane r« operaio con-
tadino », quella peculiarità sociologica della zo-
na di Ivrea, su cui Adriano Olivetti fondò ad-
dirittura un partito politico (« Comunità », an-
no 1958) : ma i servizi sociali di cui godeva 
vanno anche questi man mano scomparendo. La 
grande holding toglie sistematicamente asili, 
puUman, riduce all'osso quel « fondo di solida-
rietà interna » che pagava gli occhiali e per-
metteva di rifarsi i denti nuovi, si spersonaliz-
za e si allontana. Ora la ditta torna sui giornali, 
ancora una volta il sindacato gioca di rimessa. 

Italsider di Taranto: 
In lotta per l'occupazione 

Giovedì a Taranto, arriverà il sottosegre-
tario al lavoro Piccinelli. Gli operai in cassa 

integrazione, i mille metalmeccanici ed i quat-
tro mila edili. Hanno deciso di organizzargli una 
accoglienza « calorosa ». Le belle promesse del 
governo sull'indotto, sulla creazione di nuovi 
posti di lavoro, sono rimaste — ad un anno 
dall'inizio dei corsi di riqualificazione — 
tera morta. Giovedì ci sarà uno sciopero di 
quattro ore di' tutte le ditte d'appello, prece-
dute da due assemblee in fabbrica: una dei 
delegati ed una di tutti gli operai, a cui pren-
deranno parte anche i corsisti per preparare la 
manifestazione di giovedì. 

A, 
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Berlinguer 

In verità vi dico... che ha ragione Bobbio 
Forse per'molti militanti 

comunisti, per molti qua-
dri del partito l'interven-
to di Berlinguer ha signi-
ficato una riaffermazione 
del PCI come partito clas-
sista e rivoluzionario. 

Molti, forse soprattutto 
fra i più anzia-ni, sono 
tornati da Genova con la 
sicurezza che il partito 
non è cambiato. Forse sol-
levati per aver ritrovato 
« l'autentico » terreno di 
polemica a destra e a si-
nistra. 

Forse sarà così. « L'at-
tacco di ciii siamo bersa-
glio sta irrobustendo la co-
scienza di classe e lo spi-
rito internazionalista, an-
ticapitalistico e antimpe-
rialistico dei comunisti e 
di larghe masse di ope-
rai, di lavoratori e di gio-
vani ». 

I concetti, la terminolo-
gia stessa del segretario 
del PCI sono estremamen-
te rassicuranti. La reazio-
ne di La Malfa, la sua 
delusione di fronte al di-
scorso di Berlinguer vo-
gliono confermare questa 
impressione così come i 
titoli di Repubblica sulla 
« nuova linea del PCI ». 

Ma non è difficile co-
gliere proprio in questa o-
perazione di compattamen-
to del partito, in questo 
riferimento convinto alla 

storia del partito, il se-
gno della debolezza vera 
dell'intervento di Berlin-
guer. 

Non solo il gruppo di-
rigente del PCI si sente 
«attaccato» da più parti ma 
forse, tdie è più importan-
te, coglie le difficoltà nel-
la pratica della sua linea 
politica. La presa d'atto 
(che appare anche nel di-
scorso di Berlinguer) che 
la crisi ormai è per molti 
versi superata, le stesse 
difficoltà interne al parti-
to, la situazione interna-
zionale non possono non 

far pensare che la linea 
del PCI abbia raggiunto 
0 massimo di penetrazio-
ne. 

La prospettiva di esse-
re forza ^ governo sem-
tea allontanarsi, il gua-
do non è superato. In que-
ste condizioni si deve pen-
sare alla resistenza, all' 
arroccamento. Il rischio di 
pagare un costo eccessiva-
mente alto per tentare un 
guado che ormai non av-
viene è imminente. 

In queste condizioni an-
che il tentativo di cercare 
nuove prospettive, il co-

raggio di aperture teori-
che sono troppo pericolosi. 

Ed è così che l'interven-
to di Berlinguer diventa 
una puntuale riproposizio-
ne, per di più quasi com-
pletamente acritica, di 
tutta l'esperienza dei par-
titi comimisti. 

Così è per l'analisi della 
socialdemocrazia, c o m e 
per quella sul centralismo 
democratico e sull'impe-
rialismo riproposti quasi 
pari pari agli scritti di 
Lenin. 

Anche sul piano di ana-

lisi della società sovieti-
ca e della sua storia c'è 
indubbiamente un corag-
gio maggiore in altri scrit-
ti, che pure sono compar 
si sulle riviste del PCI. 

La critica alla socialde-
mocrazia si riduce ad af-
fermazioni ideologiche a-
stratte che alla fine ripro-
pongono il problema della 
rivoluzione nei termini più 
tradizionali. 

E' un discorso quello di 
Berlinguer, che sembra 
quasi scremare tutta quel-
la parte della ideologia del 
movimento operaio in cui 

i riferimenti alla società 
reale appaiono deboli e 
strumentali. 

Tipico il riferimento ai 
giovani: « Talvolta siamo 
scossi e sgomenti di fron-
te ai giovani, ma sono fi-
gli nostri sono figli della 
nostra lotta per la liber-
tà. 

Noi vogliamo essere' con 
i giovani e interpretare 
il senso della loro ribellio-
ne anche quando non ne 
condividiamo le forme ». 
A parte ogni paragone con 
quello che Berlinguer dis-
se l'anno scorso neUa 
stessa occasione — parlò 
di « poveri untorelli » — 

' il riferimento ai giovani 
non va lontano. A tutti i 
loro bisogni e ai loro va-
lori si fa riferimento ... 
per riproporre la tradizio-
nale concezione della po-
litica delle alleanze! 

E rispetto alla classe 
operaia gii schemi di rife-
rimento, le categorie di 
analisi, sembrano rifenti 
ad un altro secolo ad un' 
altra realtà. 

H Berlinguer della « li 
nea dura » in sostanza dà 
ragione a Bobbio: la ter-
za via non esiste. Perché 
la pratica del partito ten-
de a garantire lo sviluppo 
capitalistico mentre l'ideo-
logia è quella della Ter-
za Intemazionale. 

Padova 

Precari Università: stretta decisiva 
Martedì 19 c'è stato a 

Roma rincontro tra i re-
sponsabili dei partiti e M 
ministro Pedini ; giovedì 
21 ci sarà un inc<Mitro tra 
governo e sindacati. Og-
getto: cosa fare dei pre-
cari dell'Università. Le i-
Potesi sono d-oe: 

•1) stabilizzazioiie: rico-
noscere i precari come la-
voratoli a tutti ^ effetti 
e quindi dare loro im pre-
sso stabile inquadramen-
to; 

2) proroga: portare a-
•vanti lo stato di preca-
rietà del rapporto di la-
voro fino all'attuazione di 

riforma che per il mo-
"'wto ha confina e tempi 
"loilbo incerti... 

Per quanto riguarda la 
Pi^a ipotesi, essa viene 

richiesta da tutti i coordi-

namenti dei precari e da 

moltissime assemblee di 

lavoratori e studenti deU' 

Università, che in tal sen-

so si sono espressi nel cor-

so dell'ultimo anno acca-

damico; inoltre in questa 

direzione vanno numerose 

sentenze della magistra-

tura. Mche una parte del 

sindacato sembra favore-

vole a questa ipotesi. 

La proroga invece è e-
spressione diretta di esi-
genze baronali. Esse si 
fondano sulla volontà di 
battere tutte le lotte e 
proposte uscite dall'Uni-
versità in q«2sti ultimi an-
ni: dall'Università di mas-
sa, dalle linee alternative 
di ricerca, dall'organizza-
zione della ricerca scien-

tifica e della didattica fon-
data sulla forza coopera-
tiva, alla contratbualizza-
zione del rapporto di la-
voro all'Università. I ba-
roni si muovono nslla di-
rezione di coaiservare il 
loro potere negli or ganismi 
corporativi di gestione, le-
clutare in modo clientela-
re attraverso concorsi da 
loiro controllati (iHi qual-
siasi concoreo, anche quel-
li pn^xjsti dal smdacato, 
sarebbs una forma di con-
trattazione individuale del 
pr<^rio posto di lavOTo, 
invece di una contrabta-
zione coUettiva, perché 
qui, non dimentitiBamolo, 
si parla sempre di gente 
che già lavora all'Univer-
sità da parecchi aimi). So-
prattutto, da parte daiha-
Toni, si registra l'ostina-

zione di mantenere il la-
voro precario, consideran-
do i precari come garzoni 
di bottega di ÌHI lavoro 
artigianale che nella ri-
cerca a livello intemazio-
nale ha già fatto il suo 
bsmpo. 

In tale situazione i pre-
cari continuerebbero a tro-
varsi in balia del mae-
stro artigiano, privati di 
qualsiasi garanzia norma-
tiva e quindi di quàl^asi 
autonomia nel lavoro. Que-
sto punto è largamente 
presente nei vertici disi 
partiti e ha suoi sosteni-
tori anche nel sindacato. 
Se i partiti decidono per 
la proroga, SM ben chia-
ra che andraimo incontro 
ad agitazioni, scioperi e 
lotte dei pnecari, in soli-
dairietà con tutti i lavora-

tcai non docenti e con gli 
studenti. 

Le organizzazioni dei 
precari chiamano nuova-
mente all'agitazione tutti 
i precari degli atenei ita-
liani ed invitano a riu-
nirsi da oggi in assem-
blee permanenti superan-
do ogni inerte aspettativa. 
E ' necessaria ogni forma 
di pressione su chi sta de-
cidendo sulle nostre te-
ste; i nostri obiettivi sono 
da sempre: ìllìcenziabili-
tà, ottenuta attraverso un 
preciso inquadramento del-
la figura del ric^catore-
docente (il parametro 220) 
per tutti i precard, dagli 
incaricati non stabilizza-
ti fino a tutte le figure di 
lavoro precario pnssenti 
nell'università; contingea-
za e assegni familiari per 

tutti ^ anni di lavoro 
rapinati con salari di fa-
me (secondo le recenti 
sentenze dBlla magistra-
tura); riconoscimento, per 
l'inquadramento dell'anzia-
nità di lavoro. 

Un bilancio della situa-
zione sarà fatto sabato 
30 settembre nel coordi-
namento nazionale dei pre-
cari universitari, che si 
terrà a Bologna, via del 
Guasto 3 '(facoltà di ma-
gistero), alle ore 9. I 
precari dell'Università sa-
ranno presenti con una lo-
ro delegazione- al conve-
gno nazionale dei precari 
dsHa scuola, indetto per 
sabato 23, domenica 24 
settembre a Padova al 
Teatro Ruzante. 
Coordinamento precari n-
niversitari di Padova 

Fascista grave a Roma 
Nel corso di una provocazione scivola e si frattura 
la base cranica 
Roma, 19 — Pasquale 

franato, fascista, 17 an-
è ricoverato da ieri 

'nattma al reparto di trau-
matologia cranica del S. 
Giovanni dove è stato tra-
sportato dopo che i medi-

del Policlinico gli ave-
J'ano riscontrato la frat-
"ra deUa base cranica e 

di sangue dalle 
orecchie. 

,, questo il risultato del-
ennesima provocazione 

compiuta dai fascisti del 

FdG della sede di via 
Sommacampagna 

La copertura alla provo-
cazione condotta contro 
gli studenti del Duca de-
gli Abruzzi è stata, come 
al solito a ogni inizio del-
l'anno scolastico, la ven-
dita di libri usati. 

Secondo una prima ri-
costruzione ufficiale dei 
fatti il fascista non sareb-
be stato colpito da alcun 
corpo contundente ma sa-
rebbe scivolato battendo 

fortemente il capo. 
In questo senso paiono 

assurde e provocatorie le 
indagini che la Digos ha 
immediatamente iniziato 
per identificare i « respon-
sabili della zuffa »; non 
di zuffa o altro si deve 
parlare ma di provocazio-
ne premeditata da parte 
dei fascisti che già la set-
timana scorsa hanno ten-
tato di dare alle fiamme 
alcune aule del Duca degli 
Abruzzi. 

Trento: 

Giovedì 
assemblea 
sul programma 
e la lista 
« Nuova 
sinistra » 

Giovedì 21 si tiene a Trento, alle ore 20.30 
presso la sala della Tromba di via Cavour, una 
nuova assemblea provinciale suUe elezioni del 
19 novembre. Sono invitati a partecipare tutti i 
compagni e le compagne interessati a discutere 
collettivamente — a partire dalle proprie realtà 
ed esperienze di lotta, di organizzazione e di 
controinformazione — il progranrmia, composi-
zione e carattere politico della lista di «Nuo-
va Sinistra». Insieme ai compagni di LC, del 
Partito 'Radicale, deUe situazioni di fabbrica, 
dei collettivi di paese, dei comitati di quartie-
re, di Urbanistica Democratica e i gruppi fem-
ministi, sono invitati i compagni di Democra-
zia Proletaria per continuare la discussione e 
il corrfronto sui contenuti dello scontro eletto-
rale, al di fuori di schieramenti precostituiti, 
ad una verifica collettiva e concreta delle rea-
li divergenze e della possibilità di trovare una 
convergenza unitaria. 
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Attentato 
fascista 

alla sede 
dei radicali 

Brescia — Venerdì 15, 
all'1.45 circa, due botti-
glie incendiarie sono sta-
te gettate contro la sede 
del P R di Brescia nel qua-
le era stato depositato tut-
to il materiale pubblicita-
rio ed elettrico necessario 
all'organizzazione e alla 
gestione delle 10 giornate 
di concerti, teatro e fllrn 
in programma dal 16 al 
25 settembre in città. Que-
sta iniziativa doveva ser-
vire a finanziare il men-
sile di opposizione « Spa-
zio Altro » che in soli 3 
mesi di vita ha documen-
tato provocatoriamente 
molti momenti della vita 
pohtica della città con una 
precisa controinformazio-
ne. Una continua attenzio-
ne era stata in partico-
lare riservata all'attività 
degli uffici politici della 
questura e alle attività 
militari dei carabinieri lo-
cali. Molte, da parte di 
autorità o partiti, sono le 
minaccie ricevute da que-
sto periodico. 

Lunedì 18 una telefonata 
a Radio Popolare ha ri 
vendicato l 'attentato con 
la firma: Nuclei armati 
nazionalsocialisti. Pe r sot-
toscrivere alla sede del 
Part i to Radicale spedire 
sul contocorrente 17/483 
via Santachiara 1, Bre-
scia. 

Roma: 
operazione 
« bonifica » 

Nella zona del centro di 
Roma e in particolare a 
Campo de' Fiori e Piazza 
Navona, gli agenti del pri-
mo distrétto di polizia, nel 
corso di una vasta opera-
zione di « bonifica » han-
no fermato 150 persone, in 
gran parte giovani. La po-
lizia ha sequestrato 500 
grammi di hashisc trovati 
disseminati in terra. Al-
cuni stranieri, trovati in 
possesso di visto di sog-
giorno scaduto, sono stati 
rimpatriati con foglio di 
via obbligatorio. Tre per-
sone sono state arrestate: 
un borseggiatore, uno stra-
niero in possesso di un 
coltello e una ragazza che 

NOTIZIARIO 
teneva alla cinta una pi-
stola. 

Carceri speciali: 
continuano 
le proteste 

Continuano nelle carce-
ri speciali le proteste con-
tro i vetri divisori instal-
lati nelle sale colloquio. 
A Termini Imerese, se-
condo carcere speciale 
siciliano dopo Favigna-
na, Renato Curcio, tra-
sferito da poco, dopo le 
proteste e il pestaggio 
dell'Asinara, insieme ad 
altri detenuti, ha rotto i 
citofoni; stessa cosa a 
Messina, carcere specia-
le femminile. Ieri l'As-
sociazione familiari dete-
nuti comunisti ha emesso 
un comunicato in cui si 
rende noto la situazione 
in cui si trova Umberto 
Farioli; rimesso in li-
bertà, considerato il suo 
grave stato di salute —-
una gamba amputata e 
una perdita di peso al 
limite della sopravviven-
za — è stato recente-
mente di nuovo incar-
cerato per non aver ri-
spettato le norme del 
soggiorno obbligato. 

Umberto Farioli è sta-
to uno dei primi casi u-
sati dopo l 'entrata in 
clandestinità di Nadia 
Mantovani e Vincenzo 
Guagliardo; ricordandosi 
di un vecchio episodio — 
era stato fermato su una 
macchina nei pressi di 
Mantova — giocando sul-
la campagna di stampa 
dhe si era venuta a crea-
r e dopo la scomparsa dei 
due brigatisti, era stato 
nuovamente rinchiuso in 
carcere; ora si trova nel 
braccio speciale di San 
Vittore. Le cure medi-
che assolutamente neces-
sarie iper le sue condi-
zioni di salute sono pra-
ticamente inesistenti. 

Napoli: 
normali 

i sequestri 
dei proletari 

C'è un quartiere della 
città di Napoli, che non 
fa parte della Repubbli-

ca Italiana, bensì di un 
land della RFT. Non vi 

•meravigliate se, mentre so-
state tranquillamente sot-
to un bar, un gruppo di 
uomini in divisa blu, chie-
dendovi j documenti, vi 
spinga violentemente e- vi 
riempia di manganellate, 
come è accaduto a tris ra-
gazzi nel maggio di que-
st'anno. 

Se nel resto della cit-
tà la polizia per identifi-
carvi vd chiede semplice-
mente i documsnti qui 
può capitarvi che da una 
giulia scendano di scat-
to quattro-cinque uomini, 
mitra e pistole spianati, 
vi mettano faccia al mu-
ro e vi impongano di ve-
nire con loro. E quanto è 
successo il 14 scorso a 
due compagni del quartie-
re di cui stiamo parlando 
e che si chiama 'Somaro. 

Fulvio e Rino giovedì 
scorso sono stati portati 
in questura con la scusa 
di una scritta dipinte su 
di un muro. 

Fulvio e Rino saranno 
giudicati per direttissima, 
procedimento giudiziario 
da cui nessun compagno 
è uscito assolto; nel ca-
so di Fulvio e Rino co-
me di altri compagni, non 
è più la legge che coman-
da, ma è il comando, e-
sprìssso dall'ufficio politi-
co, che si fa legge. 

La legge del ocanando è 
la volontà deEa polizia di 
sequestrare due proletari 
al di fuori degli ordina-
menti giuridici formalmen-
te in vigore. 

La legga del comando è 
un potere riformista ot-
tuso che lascia la gente 
vivere nei bassi e poi di-
fende gli interessi dei pro-
prietari di case mandando 
la polizia contro i proleta-
r i di Jessica. 

Fulvio e Rino devono es-
sere scarcerata, la monta-
tura contro di loro deve 
cessare. 
(Tutti al processo) 
I proletari del Vomere 

Rinviato 
il processo a 

Corrado Alunni 
L'udienza del processo 

per direttissima contro 
Corrado Alunni è dura-

ta poco più di un quarto 
d'ora. I difensori di fi-
ducia, avvocati Cappelli 
e Zezza, hanno chiesto i 
« termini a difesa ». A 
questo punto Corrado A-
lunni ha ricusato i difen-
sori chiedendo di non es-
sere difeso. Il presiden-
te ha nominato come di-
fensore d'ufficio l'avvo-
cato Messina che ha con-
fermato la richiesta dei 
« termini », quindi ha 
concesso 24 ore di tempo 
al nuovo difensore per 
conoscere gli atti e ha 
rinviato il processo a 
mercoledì mattina. L'u-
dienza si è svolta in un' 
aula affollatissima e f r a 
il ticchettio delle mac-
chine fotografiche e il 
fruscio delle cineprese. 

Più volte Alunni ha cer-
cato di interrompere i' 
avvocato difensore e du-
rante la verbalizzazione 
ha detto: «Devo sottoli-
neare la quantità di frot-
tole che la stampa ha 
pubblicato in questi gior-
ni » e all'ingiunzione del 
presidente di parlare a 
suo tempo, ha replicato: 
« Voi avete parlato per 
quattro giorni. E' com-
prensibile come questi 
pennivendoli — rivolgen-
dosi ai giornalisti pre-
senti — abbiano voluto 
creare di sana pianta un 
personaggio da bracca-
r e » . 

Dopo essere riuscito ad 
ottenere la parola Alun-
ni ha iniziato il suo di-
scorso più volte interrot-
to dal presidente deDa 
Corte. Per questo pro-
cesso è stata rafforzata 
la sorveglianza sia all'in-
terno che all'esterno di 
Palazzo di Giustizia con 
controlli per tutte le per-
sone che entravano. 

Morto 
il compagno 

Calò 
Milano. II 10 settembre 

aU'età di 67 anni è de-
ceduto il compagno Guido 
Calò, nome di battaglia 
« Marzari » ex capo di 
stato maggiore della divi-
sione garibaldina « Nino 
Nannetti ». Era stato fra 
1 primi fautori dell'antifa-
scismo a Venezia e poi 

della resistenza ai nazi-
gascisti per un ideale co-
munista. 

Dopo la liberazione, de-
luso, aveva abbandonato 
l'attività politica col par-
tito revisionista. «Milo» il 
comandante della divisio-
ne è pregato di mettersi 
in contatto con la sorella, 
tel. 02-798296. 

Esportava 
capitali 

in Svizzera 
segretario 
della UIL 

Prepararsi ai contratti 
ha sempre voluto dire per 
i padroni costituire soli-
de scorte, t rasferire ca-
pitali all'estero, vendere 
azioni, giocare sui merca-
ti finanziari. Pe r i pros-
simi contratti abbiamo 
detto: « Qifendersi dai sin-
dacalista ». Sembrava una 
parola d'ordine politica 
propria di gruppi e setto-
r i operai d'avanguardia. 
Invece si materializza in 
periferia. Antonio Ferri, 
isegretario generale cte'Ja 
UIL di Bergamo, iscritto 
•al PSDI, viene arres:a..o 
alla frontiera italo-svizze-
ra (valico di Ponte Chias-
so) con 17 milioni e mez-
zo di valuta in saccoccia. 
La città di provincia è 
impietosa. A Bergamo cit-
tà delle tombe scoperchia-
te e del mdndstro Pan-
dolfi, c 'è chi dice che tra-
sportava lo stipendio di 
50 operai della Dalmine, 
c 'è chi giura volesse pro-
vocare l'ebrezza della 
roulette a Campione d' 
Italia, chi lo assolver « E' 
un uomo anche lui, i ri-
sparmi di una tornata d'i 
vertenze ». Era su una 
BMW con tre amici guida-
va il proprietario Gian-
carlo Menotti grossista di 
carni e jwllami. Fermato 
e perquisito da un finan-
ziere il segretario Ferr i 
aveva cucito i soldi nel 
la giacca. L'agente este-
refatto gli ha fat to nota-
re che a un sindacalista 
come lui bastava passa-
re il valico con il camion-
cino della UIL. Ma il 
BMW, con quella faccia 
grassa oa «pappone».. . 

lo processeranno per di-
rettissima a Como ma la 
CGIL fa sapere che si 
presenta ardua la mobili-
tazione operaia per la 
sua libertà. E' infatti po-
co conosciuto — precisa-
no sempre alla camera 
del lavoro — preferiva 3a 
vita ritirata e appartata, 
diffidava dei ritrovi pub-
blici. Un sindacalista d'el-
la UILM, socialista che 
vuol mantenere anoninra-
to ci ha dichiarato: 
« Questa volta è stato 
sfortunato. Era una tea-
va persona dedita agli af-
far i suoi, p e « a t o che si 
sia fat to becoaire il gior-
no del compleanno di Sa-
ragat! ». 

Feste e polizia 
Negli ultimi giorni si 

sono svolte due feste a 
Milano: una, l'invasione 
dei marziani organizzata 
al centro La Fornace dal-
la rivista di fantascienza 
« Ambigua Utopia ». L'al-
tra, in ricordo di Jimi 

• Hendrix, organizzata dal 
circolo giovanile in Piazza 
Mercanti due feste tran-
quille, con molta parteci-
pazione di giovani e com-
pagni, fa t ta apposta per 
cercare d'iniziare un di-
scorso un po' diverso h 
Milano. 

Bene, in tutte e due le 
feste si sono presentali 
degli invitati non voluti; 
i poliziotti. Alla festa del 
La Fornace, un gruppo di 
200 marziani venuti nel 
centro di Milano a fare 
propaganda sul prossimo 
arrivo degli UFO sono sta-
ti seguiti passo per passo 
da numerosi autoblindo ca-
richi di poliziotti già pron-
ti con tute antiproiettili, 
la situazione era tale da 
rendere quasi difficile al-
la gente capire chi erano 
i veri marziani. 

L 'al tra festa, in piazza 
Mercanti, con circa 800 
compagni, c 'era addirittu 
ra un'intera colonna di 
blindati, che aUe 23.30 do 
po aver tolto la corrente 
elettrica, entravano in 
piazza sgomberando la fe-
sta. Forse avevano rice-
vuto l'ordine di fa r an-
dare a letto presto i gio-
vani? 0 forse è un inizio 
di rapporti difficili che 
avremo con la polizia 
quest'anno? 

(Cont. daBa prima pag.) 
le incertezze del '75-'75, 
mentre persino la Yugo-
slavia sembra staccata de-
finitivamente da Mosca 
grazie anche all'aiuto di 
Hua Kuo-feng (ieri i gior-
nali di Belgrado — unici 
dell'area "socialista" — 
hanno giudicato l'accordo 
di Camp Dovid « una ba-
se sicura-»). Il recupero 
della Turchia nella Nato 
e il sostegno totale e com 
plica a Reza Pahlevi com-
pletano il Quadro di que-
sta parte del mondo cow-
pletamente normalizzata. 

Normalizzata, rum sog-
giogata; perché è vero che 
nel frattempo i centri del 
potere imperialista si 
moltiplicano e paesi come 
la Francia, la German a 
(e altrove il Giappone) 
conquistano un'autononia 
sempre magiare. Ma ciò 
non frena, semmai em-
spera, la spinta alla con-
servazione e — camz si 
diceva una volta — alla 

"controrivoluzione". 
Fortunatamente le con-

traddizioni a tale st5te-
mazicme del Mediterra-
neo, dell'Europa e tì^l 
Medio Oriente sano mol-
te: e non vengono svio 
•dalla "variabile URSS" 
(che più probabilmevie 
sposterà altrove il suo 
raggio ifazione). 

Vengono, le contraddi-
zioni, dal fatto stesso 
che a furia di compri-
merle e di esasperarle 
contando sulla forza e-
stema degli USA, si fini-
sce per far scoppiare tut-
to. Oggi ci sarà un gran-
de sciopero generale dei 
palestinesi in Cisgiarda-
nia e nel Libano. Non è 
pensabile che essi scom-
paiano dalla scena poli-
tica. Una giornalista pa-
lestinese di Ramallah, 
Raimonda Tawil, ha di-
chiarato alle agenzie di 
stampa che «i palesti-
nesi rum avranno ora al-
tra alternativa che mol-

Dalia prima pagina 
tiplicare gli attentati in 
Israele E poi ha ag-
giuto: «E' possibile che 
per queste dichiarazioni 
questa sera io finisca in 
prigione, ma ho il dove-
re di parlare a nome dei 
miei fratelli ». Che sia 
vincente ( e auspicabile) 
o meno la ripresa della 
strategia terroristica è 
altra questione; intanto 
dobbiamo prenderne at-
to. Tanto più che, dopo 
le probabilmente grandi 
giornate di lotta dei pros-
simi giorni, sarà awerti-
ia più di prima l'egemo-
nia sovietica e siriana 
sidla resistenza palestine-
se. 

Tra i popoli del Me-
dio Oriente, compreso il 
popolo ebraico, circola 
una sensazione di diffi-
denza che mal s'acorda 
con la retorica dei go-
verni di tutto il mon-

do. E' diffìcile per gli uo-
mini che hanno vissuto 
per decenni un dramma 
così totale, pensare che 
la pace nasca linearmen-
te dal "buen retiro" di 
Carter. 

C'è sfiducia e c'è ten-
done: gli oltranzisti 
israeliani che con i loro 
connotati ideologici e i 
loro interessi economici 
sono stati fino a ieri la 
punta di diamante del go-
verno Begin, non si ras-
segneranno facilmete e 
già ieri harmo occupato 
un nuovo appezzamento 
•di terra palestinese alla 
periferia di Nablus. 

Anche nei paesi arabi 
più legati agli USA co-
me H Kuwait, la stam-
pa è stata disorientata 
nei suoi principi dal col-
po di scena di Camp Da-
vid e — mentre i go-
verni ancora tacciono — 

hanno criticato « il tra-
dimento della causa ara-
ba di Sadat. Le rispo-
ste che contano saran-
no però quelle dell'Ara^ 
hia Saudita fedele allea-
ta degli USA ma anche 
capitale morale del-
l'Islam, e quella di re 
Hussein di Giordania cui 
non può certo dispiace-
re tornare a possedere 
le fertili terre della Ci-
sgiordania. Mentre il re-
gno saudita può anche 
permettersi di restare 
zitto e appoggiare sotto-
voce Sadat e Carter, 
Hussein si troverà nei 
prossimi giorni sottopo-
sto alle pressioni con-
giunte dell'inviato USA 
in Medio Oriente e del 
potente vicino siriano. 
La Giordania non vuole 
rompere con gli USA ma 
non gradirebbe di ritro-
varsi Damasco schierata 
contro: vedremo se Car-
ter saprà darle garanzie 
sufficienti. 

Mentre comincia nella 
capitale siriana il verti-
ce dei paesi ideila fer-
mezza » anti-israeliana, 
tutti si domandano se Sa-
dat ha davvero f<yze 
sufficienti per reggere al 
suo posto. Non è diffi-
cile immaginare che s! 
moltiplicheranno gli 
tentati alla sua vita: ^ 
suo omicidio potrebbe 
giocare un ruolo eru/riM 
pari al delitto di Saraje-
vo che accese la micc^ 
della prima guerra mon-
diale (anche se non nel-
le forme di una conf^-
gr azione mondiale). Ma 
se la sua guardia del 
corpo resisterà ai sica^' 
dei servizi segreti, è pr"; 
babile che i suoi doilan 
USA concedano al 
dente egiziano di rinsal-
dare il suo regime irtie^' 
no, anche se non certo 
di risolvere i problem' 
del suo popolo. E' dav-
vero una pace daUe gam 
be corte. 
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• DE GREGORI 
O DEI 
GREGARI? 

Dato che la chiarezza 
dell'informazione ha as-
sunto oggi, per molti 
compagni, un si^ificato 
determinato di rif-les&icaie 
e critica politica, è senza 
dubbio corretto esprimere 
Je proprie opinioni sulle 
analisi, le interviste, i 
giudizi, le posizioni e le 
dissertazioni che « m sem-
pre indicano chiarezza e 
assicurano convinzione. Mi 
riferisco, nel caso speci-
fico, all'intervista a Fran-
cesco De Gregori (Lotta 
Cmtinua, 7 settembre 
1978). iln primo luogo è 
utile asserire che «episo-
di di intoBsranza » (come 
De Gregori ama dire) non 
sono mai stati una prero-
gativa dei comunisti rivo-
ìuzionard. Sono di prossi-
ma pubblicazione in Ita-
lia i discorsi inediti di 
Mao ai quadri di partiito 
che, con suprema cecità, 
cercavano di stravodgere il 
senso delle contestazioni 
cbs, pur ridotte ad un nu-
mero limitato di compagni, 
dimostravano comunque F 
«istenza di errori che ap-
punto le provocavano. E' 
semplicfetico asserire che 
i compagni « contestatori » 
volevano essere più a si-
nistra di De Griagori, o 
lo facevano per apparire 
più « rossi » alle loro ra-
gazze. E' più logico pen-
sare che la musica che 
essi ascoltavano non appa-
gava le esigenze e le a-
spsttative della condizione 
di emarginazione in cui 
si era costretti o, più ve-
rosimilmente, non solo la 
musica lo strumento ne-
cessario alla propria libe-
razione. A dispetto di ciò. 
De Gregori si pente di 
av;r in passato suonato 
gratis, e siccome il suo 
« padrone » ciò gli aveva 
rimproverato a suo tem-
po, egli riconosce la per-
spicacia deHa ROA. Per-
ciò i compagni sono i dis-
sennati e la RCA l'acu-
to profeta del futuro. 

Caro De Gregori, non è 
•forsis questo guada re i 
problemi da angolature ri-
<ìottissime? Non è questo 
^ude r s i su posizioni di-
intransigenza ideologica? 
^on dovrebbero far paura 
allora gU attacchi, «dissen-
iiati» di moltissimi giova-
ni al PCI; perché capire 
ila funzione oggi di que-
sto partito significa guar-
dare U problema da una 
ampia angolatura, signifi-
ca l'impossibEità a risol-

le contraddizioni, se 
così è lecito dire, 

® cui esso si trova. Non 
^ poi tanto difficile se-
guire le vicende ideologi-

del PCI, così come 
^ lo è guardare ai fat-
« degli ultimi anni di cui 
«sso si è reso artefice e 
P«>tagonista. Essere co-
munisti implica una chia-
^ collocazione di clas-
se, lottare comJa proletari, 
affermare il punto di vi-
^^ del raggiungimento di 
^na società comunista. De 
gregori pensa forse che 
il PCI sia m questa logi-

ca? E' veramente pover-
tà di analisi politica guar-
dans al PCI come il par-
tito degli interessi di clas-
se del proletariato, inseri-
to com'è nella logica de-
gli interessi del capita-
le, tutto intemo aJlia isti-
tuzioni borghesi, alle sue 
leggi, alle sue repressio-
ni, aUa sua violenza. 

Cosa si chiede oggi a 
un cantautore? Non certo 
che scriva « Morti di Reg-
gio Emilia » o « Cara mo-
glie » ; ma neanche che 
scriva «Buonanotte fiorel-
lino giusto per non riaf-
fermare, tenerezza e sen-
timentalismo a parte, la 
donna come cosa, come 
un « fiorellino » incapace 
di una propria identità so-
ciale e politica, incapace 
di ribellarsi e lottare. Si 
chiede invece che i can-
tautori « imi)egnati » non 
tentennino divenendo gre-
gari del potere, cba e-
sprimano la propria col-
•locazàoiie di classe, non 
solo ideatoiente o musical-
mente, ma coi fatti, ohi 
la partecipazione. S^iza 
scindersi, sulle pedane disi 
loro concerti, dal proprio 
essere sociale. Ebbene 
questo ha sempre distinto 
im comunista; nuli'ateo. 
Si cerchi perciò di usare 
chiartszza verso quel mo-
vimento di giovani che ha 
dimostrato e continua a 
dimostrare la propria ctm-
vinzione di opporsi a que-
sto stato, coi propri biso-
gni e la propria vita. E 
se questo non volesse o 
non dovesse accadere, tan-
to meglio: signifdcherfsb-
'be meno ambiguità fra 
noi; ma noe si^iifiche-
re-bbe tanto peggio: poi-
ché il peggio deve deve 
ancora succedere. 
Napoli, B settembre 1978 

Gennaro Esca 

• CI SI PUÒ' 
DIVERTIRE 
ANCHE... 

Reggiano - Luino (VA) 
25-8-1978 
Eh! Eh! sapete che ci 

si può divertire anche 
senza sbattersi in Sarde-
gna a 45° all'ombra con 
gli itinerari « alternativi » 
de La Repubblica, (o al 
camping « La Comune » 
con i prezzi troppo alti! 
iLetto su Lotta Continua 
del 23-8-1978), o a racco-
gliere pesche (sempre se 
ve le hanno fatte racco-
gliere!)? 

Qui noi durante n gior-
no si fa (siamo 2 com-
pagne sole!): 

1) si appatacca il risul-
tato di una masticazione 
di cicche continuata di 3 
ore sul campanello di 
<yieHa stanza, d«nocristia 
na, che, all'alba delle 
21.50 ci viene a dire: 
« Bambine belle, andate a 
suonare la chitarra da-
vanti a casa vostra. Cos'è 
vi è scoppiata la "ghita-
rera...?" ». 

2) si fanno camminate 
di 3 chilometri a sera 
inoltrata, in mezzo ai bo-
schi, per arrivare ad un 
villaggio olandese, per 
ascoltarci sparapanzate in 
im'aiuola le cassette de-
gli Altaian Brothers e di 
Alan SùveU. 

3) si fanno stragi di 
veódii e giovani animi te-
deschi urlando: « bBades, 
baader, baader, baader 
meinhof! » (con caden-
za tipicamente sloganista 
e corteista...). 

4) si conoscono giovani 
che vivono in una comu-
ne agricola e che te la 

menano per andarli a 
trovare e mungere con lo-
ro le vacche di prima 
mattina. E che poi ti di-
cono che siamo sfortuna-
te ad abitare a Milano, 
siamo sfortunate e con-
ciate male perché se non 
fai come loro vegeti e 
non vivi! 

Bé ora basta scherzare, 
siamo un po' serie! Come 
al solito c'è la solita pa-
ranoia, del solito paese 
di 300 abitanti: dove ab-
biamo affittato una casa 
proletaria, con un casino 
di gatti, di anatroccoli e 
pulcini e un casino di fio-
ri, prati e pecore. 

C'è la • .paranoia delle 
vecchiette che lavano i 
panni al lavatoio e che 
mandano via i bambini 
perché non ijwssono ve-
dere certe cose che si la-
vano! 

La paranoia della gente 
die ti guarda male per-
ché hai coperto una scrit-
ta fascista con un'altra 
scritta. La paranoia del-
la gente che ti chiama 
«barbona» solo perdié ti 
vesti come vuoi (soprat-
tutto di domenica) e dici 
« parolacce » c<Kne cazzo 
vuoi e dici quel cazzo che 
vuoi. La paranoia del 
non crearci paranoie. La 
paranoia del giornalaio 
che appena ti vede, ti 
sbatte Lotta Clontinua in 
faccia (schifato!) senza 
ohe tu glielo abbia chie-
sto prima! 

Forse potevamo apfH'O-
fondire il profondo ma... 
•per una volta almeno con 
leggerezza... vi diciamo : 
« muoia la borghesia e 
con essa la noia e l'apa-
tia... ». 

Scarleta e Yashmine 
a pugno chiuso! 

• LORENZO 
PESTELLI 

L'anno scorso, l ' i l set-
tembre, moriva tragica-
mente a 44 anni Lorenzo 
Pestelli, compagno rivo-
luzionario, poeta e scrit-
tore. Era scappato, gio-
vanissimo, da una fami-
glia repressiva e dalla 
schifosa Italia degli anni 
'50. Aveva poi conosciuto 
Camillo Torres; aveva 
lottato e lavorato in molti 
paesi, nell'Algeria libera, 
in Cina prima della Rivo-
luzione Culturale; da al-
cuni anni viveva in Sviz-
zera e seguiva con cre-
scente partecipazione ciò 
che accadeva in Italia. 

Voleva venire al con-
vegno di Bologna, per ca-
pire meglio; ci aveva 
scritto che la sua im-
pressione era che l'Italia 
fosse il paese in cui più 
matura era una situazio-
ne rivoluzionaria, sul pia-
no strutturale e su quello 
culturale. 

Alla sua dolce compa-
gna Michène, alle figlie 
Aena e Riane, a tutti 
quelli che lo hanno stima-
to e amato, aveva scritto 
questa poesia. L'abbiamo 
tradotta dal francese, la 
lingua in cui Lorenzo da 
anni scriveva, per Lotta 
Continua. 

Maria Grazia, Daniele 
e Dario 
Bisogna arrivare ad espri-
mersi con tutte le parole. 
Bisogna arrivare ad espri-
mersi con tutte le parole 
almeno una volta nella 
propria vita, / a percor-
rere tutte le strade e i 
piccoli sentieri di mon-
tagna, / a visitare tutti i 
templi e i luoghi dell'or-
gasmo femminile, / a leg-

gere in tutti gli specchi 
e i libri stampati, / a sca-
valcare dolcemente tutte 
le dogane / ad accarezzare 
tutti i conigli selvatici, / 
a digerire tutte le propo-
ste mistiche, / ad inzup-
parsi ia tutte le salse re-
ligiose perché il corpo im-
pari a piegarsi in tutti i 
sensi e si diluisca nel lat-
te del battesimo, / ad in-
terrogare ogni organo 
femminile ed ogni pupil-
la minacciati di solitudi-
ne, / a superare tutti i 
pleonasmi, a navigare f ra 
Orione e Stintalo, / a de-
cifrare tutti gli ideogram-
mi sulle porte dei villag-
gi, / a ribaltare tutti i 
tabù imposti dagli adul-
ti, / ad estirpare gli in-
setti della calunnia, / a 
sopprimere la Grande Pie-
tà mietitrice e a rigetta-
re il suo filtro guttura-
le, / a digiunare in tutte 
le posizioni perché si im-
pari a riconoscere le mil-
le manifestazioni della fa-
me, / a suonare ogni stru-
mento di percussione pos-
sibile, / a godere di ogni 
abside e di ogni capitel-
lo, / ad urtare contro tut-
ti gli ombrelli piantati 
nella sabbia, / a gettare 
tutti i gridi di dolore, / 
a capire tutto ciò che gli 
Altri vogliono esprime-
re, / perché si possa, / 
soltanto dopo tutto que-
sto, / cominciare la prima 
riga di un poema! 

• DISCORSO 
DIFFICILE 
SU UN 
COMPAGNO 

Mi sembra giusto parla-
re della storia di Massi-
mo Signoretti che era co-
nosciuto da tutti i compa-
gni di Monteverde con il 
nome di «Cancrena». E' 
un discorso molto dilHcilé 
perché coinvolge la sto-
ria di tanti compagni dal 
'69 ad oggi. 

E' stato già scritto che 
Massimo era stato nella 
FGCI ma nel '69 ne era 
uscito ed aveva iniziato 
a militare nel collettivo 
Monteverde, militare ne! 
senso in cui lo hanno fat 
to molti giovani come lui. 
facendo cioè valere l'un -
ca cosa che credeva di 
possedere e che gli altri 
gli invidiavano: la forza 
fisica e il coraggio. In bre-
ve era diventato il terro-
re dei fascisti ed il mito 
dei compagni della zona 
che con lui si sentivano 
sicuri e capaci di tutto. 

Erano i tempi dal '69 al 
'72, delle continue mani 
festazioni di piazza, dell' 
antifascismo mihtante e 
Massimo era sempre in 
prima fila. Era anche di-
ventato un caso nel senso 
cioè, che si facevano riu 
nioni su di lui (noi erava-

mo tutti studenti di estra-
zione borghese) per discu-
tere sulla sua crescita po-
litica di come coinvolger-
lo nel lavoro di massa, ec-
cetera. ecc. Insomma un 
rapporto disastroso anche 
se la domenica si andava 
tutti insieme a Manziana 
e si faceva vita collettiva. 

Poi nel '73 c'è stata la 
crisi: chi si è chiuso nei 
gruppi, chi ha trovato la-
voro, chi ha continuato 1' 
intervento politico nei 
quartieri. Per Massimo 1' 
entusiasmo era venuto me-
no e aveva deciso di risol-
vere li propri problemi da 
sé nell'unico modo in cui 
era capace. 

Ulteriormente si diceva 
che spacciasse droghe pe-
santi ed i compagni ave-
vano cominciato a disprez-
zarlo poi è venuto il car-
cere, la condanna a 7 an-
ni, il manicomio di Aver-
sa, il digiuno... e quando 
alla fine gli hanno dato 
la libertà provvisoria, era 
ridotto uno straccio. 

Aveva chiesto a due 
compagni di andarlo a 
trovare in ospedale e no-
nostante le sue condizioni 
era pieno di entusiasmo, 
parlava delle carceri « do 
ve tutti erano dei NAP » 
e si stupiva (pochi giorni 
prima era stato assassina-
to Walter Rossi) che nes-
suno avesse dato ancora 
una risposta. Insomma 
sembrava diverso poi una 
volta uscito ha ripreso ad 
emarginarsi come poteva. 

Alcuni giorni fa incon-
trando un compagno gli 
aveva detto che gli ser-
vivano soldi per andare 
all'estero perché tra poco 
sarebbe passata in giudi-
cato la condanna a 7 an-
ni e lui non voleva torna-

re in galera, forse a que-
sto doveva servire la ra 
pina. 

Certo è che di fronte a 
quest' assassinio almeno 
per me non contano nulla 
i sospetti o le realtà sulla 
sua attività di spacciatore 
vedendo quella terribile 
foto sul Messaggero ho 
provato una enorme rab-
bia non diversa, anche se 
10 sono le circostanze, di 
quella provata per la mor-
te di Salvi, Pietro Bruno, 
Lo Muscio, 'Walter e tan-
ti altri assassinati alle 
spalle. 

Certo in questi tempi 
una morte come la sua 
può essere considerata 
normale. E' significativo 
11 fatto che oramai quan-
do leggiamo di qualcuno 
arrestato per droga o per 
rapina o che si suicida 
andiamo subito a cercare 
il nome e spesso il pre-
sentimento di vedere che 
si tratta di compagni con 
cui ho condiviso tante lot-
te ed esperienze spesso si 
avvera. 

Ho aspettato a scrivere 
perché pensavo che con 
tanti compagni che lo han-
no conosciuto qualcuno a-
vrebbe detto qualcosa per 
cercare di spiegare, per-
ché per Cancrena dopo .'1 
'78 non c'è stato né posto 
in banca né ritomo nelle 
istituzioni o nei grandi 
partiti ma neanche mili-
tanza politica o vita col-
lettiva ma solo emargina-
zione e ritorno alla vita 
del coatto fino a morire 
ucciso da uno di quei fa 
scisti che aveva sempre 
combattuto. 

Il suo assassinio non de-
ve essere impunito! 

Un compagno 
di Monteverde 
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A Botogna. C'è un sentimento 
ir. giro, una {librazione sottile 
fche sembra non finire mai. Così 
almeno a me pare; ma le cose 
hanno un nome; suicidio, eroi-
na, rapine; e nomi propri, co-
nosciuti, che scivolano furtivi. 
Poi ci sono tutte le cose che ci 
sfuggono, la massa sottostante, 
«privata», dell'iceberg. Si scher-
za anche, tanto; ma anche Io 
scherzo può essere un'ideologia, 
uno schermo falsificante, come 
spesso le care, reiterate parole 
«tei gergo. Suppongo che que-
sto modo di essere, questo « star 
male » non sia di tutto il « mo-
vimento », delle migliaia e mi-
gliaia di primavera, ma che ap-
partenga di pili a quell'area di 
< compagni » che faceva riferi-
mento al « fare pdlitioa », se-
condo una espressione che giu-
stamente è stata resa ridicola, 
«rfi, politica intesa in senso mol-
to vasto, in tutti i grandi e pic-
coli ruoli preparati ad <^nuno. 

Chi pili vicino, chi piìi lontano, 
riii più, chi meno, ma insomma 
ci capiamo, vero? Certe cose 
avvengono più, e più forte, qui 
che altrove. 

Perché nessuna remora a tuf-
farsi nella felicità di primave-
ra, allora: il « politico » (dav-
vero in senso larghfesimo — il 
funzionario, il dirigente, l'orato-
re, il controinformatore, il ser-
vizio d'ordine, anche l'operaio, 
va mo' là...) ha trovato sem-
pre un proprio ruolo, una pro-
pria parte nel settantasette: la 
diffusa sensazione di aver toc-
cato l'utopia con im dito deri-
vava anche da una strana ar-
nxmia tra vecchie attitudini e 
nuova situazione. Oh, ma dopo, 
eh dopo... 

Dopo 
l'esplosione 

la stagione 

(della polìtica 

27 maggio. Mi sembra tanta 
la gente che è venuta a pren-
dere Mauro, I^ele, Diego, Gian-
carlo; si divide sotto il sole l'e-
pflogo del settantasette, la fine 
deHe sue fasi da incubo; non 
tutte, per la verità, ci sono due 
compagni ancora in carcere, ma 
presumo che la gente lo sen-
ta cosi. Ed un po' di incubo si 
conserva nella sentenza e rende 
tutto più amaro: nell'orizzonte 

idelia scarcerazione dei compa-
gni detenuti — condizione, ac-
cettata da tutte le parti politi-
che « contro eventuali strasci-
chi » (Zangheri) — il tribunale 
è andato giù peso: cosi l'istrut-
toria Catalanotti è rimasta in 
piedi sulle sue carognate, la fi-
gura del complotto dimenticata, 
3q politica del PCI — per nien-
te « smascherata » — rimandata 
a chi ha il cuore di discuter-
ne ancora. Tutto molto raffred-
dato. Nessuna mobilitazione di 
alcun tipo è stata fatta. E non 
per colpa o merito di qualcuno. 
La fine dell'incubo è arrivata 
quando il sogno era già defini-
to da un pezzo. Dobbiamo riflet-
tere sulla straordinaria effica-
cia di questa vicenda repressi-
va. Due o tre cose andando a 
a naso: cioè dalla strana esta-
te del dissenso all'inverno fino 
alla primavera la « scala » della 
situazione bolognese è inesora-
bibnente mutata: l'elevamento 
assurdamente verticale, tecnolo-
gico e supersimbolico dello spet-
tacolo politico ha ridimensiona-
to la funzione di « modello avan-
zato» — 0 comunque curioso ed 
interessante — della nostra si-
tuazione; sembrò di andare a 
piedi, mentre tutti quanti, BR, 
Stato, giornali, sfrecciavano in 
automobile. Le nostre armi tra-
dizionali si spuntano, siamo noi 
i primi a rida-ne. Il Convegno 
cade proprio nel centro di que-
sta transizione, settembre è dav-
vero il mese giusto per dirne 

10 spirito. Ma questo sarebbe 
niente: anche nel movimento si 
consolidano meccanismi vertica-
li, di rappresentanza, di autono-
mia del politico; si vede fare, 
non si fa, si delega; meccani-
smi certo in germe da tempo, 
ora in rigoglioso sviluppo. Già 

11 modo in cui è avvenuta la 
famosa repressione — per quan-
tità degli arrestati, per qualità 
della scelta, per strategia «alla-
spada^i-Damocle », per durata 
— è stato un efficientissimo 
mento di divisione, di allenta-
mento delle affinità, di reintro-
duzione dell'ottica politica: se 
arrestato X, per l'amico Y che 
gli vuole bene la mancanza di 
X è un fatto materiale, per Z 
che neppure conosce X è un 
fatto politico. 

La presunzione dì un giudice 
copilo dal PCI ha fatto dav-
vero un buon lavoro. Dunque il 
Convegno (sulla Repressione, 
noi}: tante belle cose, entusia-
smo, ma ora penso che al Con-
vegno ha vinto la « politica », 
ed in particolar modo i «Poli-
tici ». n movimento mugugna in 
certo: c'è ma non fa, si aggi-
ra. Ora apro una polemica. Con 
una citazione : « Le forzature sul 
terreno dd partito combattente 
(...) hanno aperto più contrad-
izioni nel movimento di quan-
te ne aprissero negM apparati 
dello Stato » (S. Bologna, La tri-
bù delle talpe). Direi, l'attrazio-
ne irresistibile verso l'iniziativa 
giac<Aina; la funzione leninista, 
ah, che tentazione ... fatta poi co-
sì, alla boia di un giuda... C'è 
chi viene a Bologna cmi una 
settimana di anticipo, dice che 
non vede a ben guardare la 
specificità deUa repressione bo-
lognese, ammicca a quelli che 
non ci sono « ...che il conve-
gno è de tutti... », e dice espli-
citamente che è disponibile a di-
rigere (in gergo "ad organizza-
re") una jacquerie sulle pretese 
insufficienze delle strutture ma-
teriali. Avviene allora uno stra-
no ricompattamento del « resto 
•del movimento » sul « Per cari-
tà! » (compi-ese, con qualche di-
stinguo, le altre frazioni del'Au-
tonomia). Si finisce dn fretta e 
furia, ed al ribasso, la contrat-
tazione (parchi, prezzi ribassati, 
vi ricordate?). Soprattutto ci' si 
oppone e ci si divide sullo Stes-
so terreno, cioè poKtico, rappre-
sentativo, facendo della melina 
a centrocampo, stretti tra la pau-
ra dello Stato e la paura del ca-

sino. strabici; la paiira diven 
ta l'unico terrMio dove c'è im 
axfeienza tra dibattito in assem 
blea e movimento, l'ultima voi 
ta che ho sentito uno scemo 
scemo veramente plebiscitario 
Le organizzazioni tradizionali ri 
spiHitano incredibilmente per la 
loro ultinia partita. Si teda a 
non rompere questo giocattolo-
oe cosi enorme, ricco e terribi-
le; ne lisciamo con i compa^ 
ancora in galera, sconfitti. 

Tutto sparisce in fretta e dob-
biamo ancora fare qualcosa, e 
non sappian» cosa: ci portiamo 
dietro obvunque questo dover-
fare, chi come ima cattiva co-
à;ienza, chi come uno scaccia-
pensieri per la vita quotidiana, 
chi come un attrezzo polemico. 
C'è anche cM è altrove, nei suoi 
pensieri. H groviglio ideologico-
teorico si rovescia in un impan-
itanam«ito generale; e nelle ri-
tirate ci si odia, dovevamo pre-
vederlo. Diventa allora forte il 
fascino del gruppo chiuso, inóS-
spensabile la certezza di appar-
tenere ad una tribù. Così ci si 
perde e cod si screma im vario-

pinto ceto .poKtico che si ritro-
va sen^yre alle cinque all'aula 
tre di lettere, per trovare una 
propria identità nel compagno 
o nel nemico, per il più elemen-
tare bisogno materiale, la so-
cialità coi proixiio simile, ma 
avendo ciò completamente sccu;-
ciato óaUa propria memoria e 
dai proprio «progetto politico», 
si fa .pa- dire; cioè avràdolo av-
volto con cura nel velo deE'ideo-
logia; i'aula 3 è uno strano si-
stema rapiM-esententivo ossessio-
nato dalle manifestazioni autodi-
fese pacifiche e di ma^a, e alle 
loro variabdli, ad esenqào, dell' 
esproprio, ma l'esproprio come 
problema di indicaziane politica, 
e non dall'esproprio come rispo-
sta ad un bisogno materiale; 
perché tutti i bisogni materiali 
da tempo non hanno risposta in 
circostanze coUettive. Ned rap-
ipOTti interpersonali c'è al cfe-
siderio intenso di un loro contenu-
to. In un angolo ci si ^ e m e 
per il .processo il prima possibile 
Poi le punte estreme e dolorose 
della crisi e poi H processo, che 
ci colgono ^t tator i fin (Estratti. 

Ritratto del 

politico 
come un 
uomo 
giovane 

Jfggiore 
''«Sliate 
®<iuelli 

«age: 

pò!)» fe 
Questa stagione della ^ 

«di Movimento». 
descritta con tanta "^fP^gt 
cisione, è finita, per d^e^ , 
per distruzione; in ^^^tjfifrn 
no stati anche segnali Se 
PO. come la lotta aUa mei j f.. 
tutti sanno come la I 
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scrizione del politico . scrizione aei pum.!.̂ " ^ u -
re le ragioni della sua c i 
tre a ricordare la P ^ 2 
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Allogna ora c'è una piazza 
cW chiama: 

«PIAZZA 
STAR MALE» 

Riflesssu un movimento ad un anno da un grande convegno 

del ci sono tante cose 
"«tote dentro, in quella par-

^ueUa intenzione, 
^gero, per delineare me-

' politico sa 
"'fe di tutto 

meglio che sapere tutto 
• ^ Ma la genericità alla 

J J n . paga. Quella che era 
deHagire di un 

trg veramente datata. 
Ŝ i si è appiccicata ad-

una vecchia abitudi-

jUa 
le 
naggf^ 
diserò» 
'ondo 0 
i positi'' 
^mens^ 
alitica» 
ito 

i a P ^ 
, di 

chia"*" 
idui: e 
dire ^ 

ma 
ah-r^ 6 un viziaccio; le 

p P^^ole disposte con 
. "eu assemblea o nell'at-

CUI 1-T, _ _ tìiigjj^'" in fondo non veni 
iiiodo^.^^gione (c'era un so-
^ info menziona-
N precedente) non 
Rateiw^ Le operazioni fa t te 
I j J ^ o con intuizione e agi-

' ^ o n f a capire le 
' vib lentezza 

quotidiana, era che 

siamo sicuri che tutto è attraver-
sato da tutto. Questo modo di 
lavorare non ha mai scalfito 1' 
uso e l'abuso delle ideologie uti-
li e c 'è da temere che egli pos-
sa essere facilmente sedotto da 
altre. Ogni tanto poi egli si en-
tusiasma per qualcosa, lo agita 
prima dell'uso e poi lo butta via. 
Oppure si consacra per intero al-
le letture solitarie, alla Ricerca 
Culturale, per non scendere poi 
mai piii da cavallo. Non sa sa-
lire e scendere. E' rampante. Sa 
partire ma non sa tornare. 

Il politico 
non ha amici 
(e non ha 
amori) 

€ ...che sembra amo-
re agli amanti una sosta. » (detto 
da Brecht, gli possiamo credere). 

U politico non ha amici, ha com-
plici. O è tutto appoggiato alla 
sua funzione, che è sempre un» 
pretesto per fuggire, o è in esi-
lio. C'è sempre uno schermo, una 
ragione di Stato a cui adeguar-
si. E ' sempre teso. Sfinito, si con-
fessa con altri politici. Il poli-
tico ha grandi amori, grandi in-
contri di consolazione e sicuro 
ora fuma: chi ha espulso per 
fumo, ora « si fa » (eh, sì, erano 
altri tempi...). Perché c 'è una 
complicità superficiale, con un 
pizzico di illegalità, e già questo 
è tanto per lui. Eppure egli fuma 
perché tutto il mondo ha biso-
gno di amicizia, ma questo gli 
sfugge e comunque non ve lo di-
rà. 

II politico non è mai solo ma è 
raramente in compagnia; del la-
voro di ricerca intellettuale, que-
sto cugino da serrare del «lavo-
ro politico », ama e teme l'ap-
partarsi ; ma egli non sa stare 
« da per sé ». Il politico vuole la 
collettività ma nmi ne pone le 
condizioni. Vede negli altri dei 
mezzi, e non degli animali della 
sua specie. E" schivo. Il politico 
ha ben altro a cui pensare. 

Il politico 
non sa 
lavorare 

Il politico è anch'esso una vitti-
ma della divisione del lavoro: ed 
è difficile tornare dalla propria ar-
te o mestiere, per quanto dequa-
lificata essa possa essere. Nel la-
voro vive spesso l'isolamento dal-
le antiche compagnie ed un rap-
porto al di sotto della media con 
il proprio corpo. Scopre che esi-
stono linguaggi e morali diverse, 
e non sa che farci . 

Il politico 
ha sempre 
dei tempi 
strettissimi 

Il politico ha sem-
pre qualcosa da f a r e a Bologna. 
Magari è avventurista ma non 
ama l'avventura. Non ha tempo 
per il gioco. Esita davanti ai tre-
ni della stazione per paura di 
perdere quelli della storia. 

Queste cose lo hanno reso più 
gracile; difficile cambiare, rici-
clarsi, tornare ad entusiasmarsi. 

Per finire e 
andare 
avanti 

La forma partito svanisce e 
diventa ridicola. 'Ma le difficol-
tà del politico, le sue strane di-
slocazioni, continuano a produr-
re la solitudine, l'odio di sé, la 
svogliatezza nel dialogo con gli 
altri, il terrorismo, l'autoannien-
tamento. Non è il caso di teoriz-
zare determinate istanze, anche 
quando esse sembrano solo nega-
tive, sembrano dire solo ciò che 
non vogliamo. L'organizzazione 
che oggi fa la lotta e la rivolta 
è l'organizzazione dal basso, fat-
ta di eguali, di affinità, di soli-
darietà; ed anche di rapporti u-
mani diversi, di cura del singolo 
in quanto singolo. 0 amici sul 
serio — se l'amicizia esiste — o 
bisogni materiali comuni; basta 
con l'amicizia politica, la compli-
cità appunto. Bisogna stare in 
questo « basso », nasarlo, cercar-
lo, crearlo. 

La lotta aUa mensa di giugno-
luglio è un esempio di questo 
« basso ». Cioè il politico soffre 
perché sente che per godere del-
le proprie affinità con gli altri 
bisogna mettere qualcosa al cen-
tro, che la solidarietà deve avere 
im canale, e che la politica, il 
fumo, il gergo, tutto questo non 
lo sono mai stati, o lo sono stati 
in modo falso e bugiardo, il che 
a lungo andare ha prodotto effet-
ti distruttivi. E per politica vor-
rei intendere anche l'identità' po-
litica di non-garantito, il piccolo 
ed il Pierino: la fuga attuale 
verso le frontiere e il lavoro di-
ce anche dell'orrore — perlome-
no dell'insicurezza — di questa 
sola identità, di questa sola astra-
zione. Ora c'è la coscienza che 
cambiare il mondo era solo un 
pretesto per cambiare la propria 
vita. Un pretesto poi non solo in-
nocente, non solo scientifico. Ep-
pure ha scritto Marx nei mano-
scritti del '44: « Quando operai 
comunisti si riuniscono, loro sco-
po è innanzitutto la dottrina, la 
propaganda, ecc. Ma al tempo 
stesso acquistano con ciò un nuo-

vo bisogno, il bisogno della so-
cietà e quel che appare un mez-
zo diventa uno scopo... », questa 
coscienza del pretesto, può indi-
care un nuovo modo di cammi-
nare, la ricerca di una soddisfa-
zione imminente, nel presente, ai 
propri bisogni, al proprio biso-
gno di comunità; questo cammi-
no non rinuncia in fondo a cam-
biare il mondo: rinuncia alla 
grande idea di conquistarlo at-
traverso la Grande Politica, lo 
Stato, l'autonomia del politico, la 
centralità del politico centraliz-
zato, la rappresentazione nel tem-
po, la teoria invincibile e totale, 
la promessa storica: l'immagine 
pentecostale della rivoluzione. 
Cambiare il mondo è estensione 
dell'unione, un processo che af-
fonda nel tempo, un processo che 
passa anche per la rivolta e la 
difesa dallo Stato, ma non è solo 
questo. La presunzione deUa di-
rezione è funzione del potere (che 
non è l'autonomia del politico, 
ma un gigantesco sistema di af-
fitti) e della produzione. Il co-
munismo, se c'è, è proprio il so-
ciale contro il politico. 

«Solo quando l'uomo reale, in-
dividuale riassume in sé il cit-
tadino astratto, e come uomo in-
dividuale nella sua vita empirica, 
nel suo lavoro individuale, nei 
suoi rapporti individuali è divenu-
to membro della specie umana, 
soltanto quando l'uomo ha rico-
noscinto e organizzato le sue 
"forces propres," come forze so-
ciali e perciò non separa più da 
se la forza sociale nella figura 
della forza politica, soltanto allo-
ra remancipazione umana e com-
piuta »... Toh! Marx... (Questione 
ebraica). 

Il politico, per finire, deve ri-
scoprire se stesso come essere 
sociale, sia per ciò che è social-
mente determinato, per ciò che è 
propria storia e passato, sia per 

ciò che sembra carattere ed in-
clinazione, ed infinita possibilità. 

P\iori di questo c 'è solo l'iden-
tità pagata ad un prezzo caris-
simo. D terrorismo è la forma più 
nitida del fascino del gruppo chiu-
so davanti al bisogno di certez-
ze: l'impegno totale per una soli-
darietà totale, reale anche se im-
paludata di retorica. Ma non si 
può f a r finta di non sapere che 
non ci si può rilassare sulla per-
fetta scientificità e storicità del 
grande fine, cui tanto è stato sa-
crificato. Non tutto è giustificato. 
P e r cui la vita quotidiana va ri-
solta diversamente, semmai con 
intertezza, ma come unico proble-
ma, come mezzo e come fine. 

(Tratto dall'articolo «Fuga senza 
fine », che uscirà a fine settem-
bre, sul n. 4 della rivista « Il 
cerchio di gesso s). 

15 Agosto 1978 
Andrea Branchini 
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Milano. Minacciate dì « sgombero » le compagne che 
occupano Radio Canale 96 

Cari compagni, 
così non va! 

Grazie ormai agli arti-
coli apparsi in questi gior-
• i sn LC, QdL, Manifesto 
e Repubblica pensiamo 
che molti siano ormai al 
corrente della situazione 
venutasi a creare a Ra-
dio Canale 96, situazione 
che ha portato all'occupa-
zione, da parte di alcune 
lavoratrici della radio, lu-
aedì mattina. L'occnpazio-
«e è appoggiata da nume-
rosi collettivi femministi 
milanesi. Quello che le 
compagne si propongono 
con questa occupazione 
Ben è tanto di risolvere le 
questioni che riguardano 
esclusivamente la gestione 
intema della radio: (vedi 
Fabolizione del settore 
donne deciso in agosto da 
alcimi lavoratori, assenti 
gli altri); quanto di im-
porre in modo incisivo e 
il più possibile esteso il 
problema che il movimen-
to delle donne sta dibat-
tendo da tempo: del ruo-
lo femminile rispetto all' 
infonnaaone e in partico-
lare il diritto delle donne 
di partecipare in modo at-
tivo alla gestione globale 
degli organi informativi e 
Bon più limitarsi agli argo-
menti definiti di compe-
tenza femminile. In que-
sti giorni attraverso i 
microfoni (c'è molta gen-
te che va e viene alcune 
compagne stanno imparan-
do ad usare i mixer, mol-
ta gente telefona più vol-
te per avere notizie dai 
posti di lavoro (H giorno, 
alla sera da casa), le don. 
ne che hanno passato an-
che tutta la notte in ra-
dio, stanno cercando di 
fare ( ^ r a di sensibilizza-
zione per coinvolgere il 
maggior numero possibile 
dì donne e di compagni 
che sentono la necessità 
<fi riprendersi in mano gli 
strumenti di comunicazio-

ne, e grazie ai quali è 
stato finora possibile per 
le minoranza avere una 
voce, non censurata, non 
filtrata. 

Martedì sera un'assem-
blea dei lavoratori della 
radio in disaccordo con 1' 
«ccujmzione, ha deciso di 
sospendere a tempo inde-
terminato le compagne oc-
eupanti dalla possibilità 
di trasmettere e parteci-
I»re alla vita della ra-
dio. Hanno anche deciso 
di rijHrendere possesso dei 

Bologna - Vogliamo riparlare di Mariuccia 

Non unlnfantìcìda, ma una donna 
II collettivo donne da 

tempo costituitosi all'inter-
no della regione Emilia-
Romagna, vuole ripropor-
r e all'attenzione dell'opi-
nione pubblica ed in parti-
colare dei movimenti fem-
minili e di ogni singola 
donna il caso di Mariuc-
cia Gazzolo: la ragazza di 
ventitre anni che un saba-
to di fine agosto, dopo a-
ver partoripto nella solitu-
dine di una camera di 
albergo, ha buttato dalla 
finestra il figlio appena 
nato. 

•Mariuccia era stata po-
co tempo prima del p^rto 
scacciata dalla famiglia, 
licenziata dal posto di la-
voro e abbandonata dall' 
tfomo con il quale viveva: 
* colpevole solo di essere 
incinta! ». 

Giudicata dalla cronaca 
come fredda infanticida, è 
in realtà l'ennesima vitti-
ma delle violenze, della 
solitudine e dell'emargina-
zione in cui ancora oggi 
ogni donna può venirsi a 
trovare. 

Promuoviamo un'assem-

blea aperta a tutte le don-
ne (organizzate e non) per 
discutere il caso, organiz-
zare un comitato di dife-
sa per Mariuccia e trova-
r e imieme ulteriori forme 
di sostegno e di solidarie-
tà. 

L'assemblea avrà luogo 
giovedì 21 settembre alle 
©re 21 presso il Centro ci-
vieo Baraccano, via S. Ste-
fano 119. 

p Part-time per le donne 

locali della radio, entro 
la mezzanotte di martedì 
anche attraverso una con-
ferenza stampa indetta 
all'interno della radio. Le 
compagne tengono invece 
a garantirsi questo spa 
zio di comunicazione al-
meno fino all'assemblea 
cittadina delle donne di 
mercoledì al centro donne 
di via Cusani alle ore 18, 
dove sarà il movimento 
delle dcmne a prendere de-
cisioni di come portare a-
vasti questa lotta. 

Un bel dolce, 
pieno di sale 

Milano. Aborto 
« La situazione è sotto controllo » 
(ma non si sa di chi) 

In seguito alle richieste da parte deìle doraie 
d i e venerói scorso s i , erano incontrate con l'as-
sessore alla regione Thumer, è stata convocata da 
cjue^'uJtimo una riunione dei presidenti degli ospe-
dali di Milano. La riunione era stata cwivocata al-
te 18, le compagne circa un centinaio rivaiite fuori 
hanno richiesto di essere presenti all'incontro con 
i presidenti e Thumer per controllare le dichiara-
zioni di quest'ultimo sulla situazione degli ospe-
dali. Come risposta si è avuto lo schieramento del-
ia polizia davanti all 'entrata della regicaie con due 
autobiinoati dietro l'angolo pronti ad intervenàre. 
Thumer per sua gentile concessione ci ha ricevuto 
a31e 20, quando orntai i presidenti erano andati 
via. Le donne hanno chiesto di essere messe ai 
corrente ddile relazioni fa t te dai presidenti degli 
ospetteli. Tbumer ha dichiarato: « L a situazione 
è sotto controllo » c 'è urt impegno da parte di tut-
ti gE ospedali di aumentare il numero degli in-
terventi abortivi. Di risposta, le donne che negli 
ospedali ci VMino tutti i giorni e la situazione la 
conoBcono meglio, hamio confutato ospedìale per 
ospe<teIe le informazioni date dai presidenti. Si è 
parlato <fi a l l a g a r e le convenzioni a mecMci esterni 
all'ospedale, operazione che dovrebbe iniziare lo 
sblocco della situazione attuale. Comunque come di 
ri to a questi incontri ormai innumerevoli, sia Thur-
ner che il caposervizio alla regione Zambndli, non 
hanno potuto, data la loro più piena incompetenza, 
tiare risposte concrete alle richieste delie dcmne. 
i l questi giorni comunque ci saranno contributi 
scritti ùa parte di alcime compagne di valiitazione 
delle nM)biii4azioni fa t te in questi gicffni. 

Che cos'è il part-time? 
Secondo la bozza di proposta — progetto Scotti — 

del Ministero del Lavoro sono considerati lavoratori 
part-time coloro i quali nell'arco di una settimana 

lavorano da un minimo di 16 ore ad un massimo di 24. 
Le aziende possono adottare lavoro a tempo 

parziale per non più del 15% dell'organico. 
I lavoratori interessati devono iscriversi a liste speciali 

di collocamento. Per questi lavoratori è previsto 
il passaggio a tempo pieno nella stessa azienda 

qualora questa aumenti l'organico, avendo 
inoltre diritto di precedenza. 

Rispetto alla retribuzione per chi lavora a part-time 
spetta una paga oraria maggiorata del 10%, risulterà 

quindi un salario mensile di poco superiore al 50% 
Le prestazioni previdenziali sono godute in relazione 

ai contributi versati, gli assegni familiari 
vengono corrisposti per intero. 

Il collettivo donne regione 
Le adesioni si raccolgo-

no, per il momento, pres-
so la libreria « La Librel-
lu la» - Strada Maggiore 
23. Le sottoscrizioni vanno 
versate su ccp n. 70923/64 
intestato a Collettivo Don-
ne. sottoscrizione a favore 
di Mariuccia Gazzolo, 
Banca del Monte di Bo-
logna e Ravenna, agenzia 
57 - Bologna. 

Un primo .punto da af -
frontare riguarda gli in-
teressi perseguiti in que-
sta volontà di pianifica-
zione del lavoro da par-
te govemaiva. Non è il 
primo caso in cui lo sta-
to si propone di in-.erve-
nire come regolatore dei 
funzionamento del merca-
to dal lavoro. Già con la 
285, la legge sul pi-rav-
viamento al lavoro e con 
•la stessa legge di parità 
uomo-donna in •mater-a di 
lavoro l'intervento stata-
le si è caraterizza :o nel 
tentativo di contencTi? la 
situazione esplosiva della 
disoccupazione giovH-.-:ic 
e femminile con prowe-
idimenti volti, più p.3 as-
sicurarsi legittimazione 
per il proprio operalo 
messo in crisi dà rich-e-
ste sempre più pressant \ 
piuttosto che favorire 
realmente uno sbocco alla 
stasi occupazionale. 

E ' chiaro che il part-
time è rivolto ai giovani 
e soprattutto alle donne. 

La proposta di legiie-
infat t i viene presentata 
come una necessità detta-
t a dall'urgenza di sana-
r e la piaga del la t'oro 
nero e della sottoccupa-
zione femminile, garan-
tendo una tutela norma-
tiva e contrattuale ad rap-
iporti di lavoro part-time. 

H sindacato all'ùiiziD 
contrario all'istituzionaliz-
zazione del Javoro preca-
rio — perché di questo 
si t ra t ta — sembra ora 
intenzionato a presentare 
una propria proposta in 
sede contrattuale. 

- o -
Non è diffìcile argo-

mentare quanto a a vel-
'Isitario questo jMiDposito. 
In presenza di un ecces-

di offerta di lavoro ri-
spetto alla domanda, la 
maggiore rigidità del la-

j i ^ voro riguarda appunto le 
te donne tra i 18-35 anni ed 

i giovani sotto i 25 anf ;. 
^ Le necessità di ristrut'u-

razione delle imiM-ese so-
l i ^ prattutto manifatturiere 

M 
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ha portato a ìmstare al 
massimo l'impiego fisso e 
a puntare a forme di uti-
lizzo di lavoro più flessi-
bile d e c e n t r a n e Fattivi-
tà produttiva e amplian-
do lo sfruttamento so-
prattutto femma'niiie del 
lavoro nero e tfel laverò 
a domicilio. 

Mentre quintì non ci 
sembra, da un punto di 
vista padronale conve-
niente sostituire J1 lavo-
ro a tempo .parziale alla 
sottoccupazione, <Ae per-
mette di pagare Kvelli sa-
lariali minimi e di eva-
dM^ l'obbligo tìegli one-
ri sociali, è p n t e b i l e che 
ii part-time sa rà ben ac-
cetto in tutte gueUe im-
prese in crisi che opte-
ranno per qtBBsta forma 
di lavoro prima di licen-
ziare direttamerrte. 

n part-time avrà più 
l'effetto di t rasformare i 
rapporti di lavoro già e-
sisteoti, per le ocKine ca-
ratterizzati da iHi alto 
tasso di assenteismo ' a 
causa dei cosiddetti «im-
pegni familiari » riducen-
•do e Qequaiificando le 
mansioni femminili già 
molto discrinìinate. 

Ih una situazione di cri-
si, iì part-time si prefi-
gura da una par te «Kne 
una scelta obbligata per 
le dtmne che non riesco-
no a trovare «n'occupa-
zicme che dia loro l'indi-
pendenza econonioa, dal-
l 'altra, neH'evettualità 
che l'impresa non dovesse 
trovare un converaente u-
tilizzo del lavoro parziale, 
andrà ad ingrossare la 
schiera dei lavocatwi nel-
l 'attività parassttaria che 
la publica ammÈnistrazio-
ne e gli enti pubblici 
sono in grado «fi fornire 
senza dover effettuare 
^anziamenti ed elabora-
r e jKDgranyni dì svilup-
po a lungo termine: non 
asili nido e servizi socia-
ii, quindi, ma (ad esempio 
lavori come ai rimboschi-
mene, la pulizia dei mo-
numenti etc. 

Tirtto ciò éi> sii^onia 

con i programmi di 
zione d'ella spesa a i 
sociali previsti 'dal .ff 
verno col piano Paràc 
nel quadro della 
dei sacrifici. 

-o-
Da parte nostra » 

remmo sottolineare affl 
il part-time va nei se» 
di un rafforzamento fc 
l'istituzione-famiglia S 
sempre veicolo dà cpfts 

" •sione e « brutafeai»» 
della donna. 

•In Italia a differ® 
degli altri paesi indusri 
lizzati, la famiglia « 
tinua a rappresentare-
checché ne dica l'illusi' 
isodologo Alberati - ?f 
!si l'unica alternativa ai 
•possibOità di socializza» 
ne e sopravvivenza ® 
singoli membri legati * 
l 'ambito familiare J » 
doppio vincoto: que»'' 
conomico e quefio a" 
tivo. Ncm bisogna «t 
mettere l'errore di 
pretare questa offer^ 
riduzione di lavoro c^ 
xma forma dà -ròcatt^ 
la donna. Metà lav^; 
metà salario P® ^ ; ffontaj 
na comporta da una iBa jg, 
te il rafforzamento le donn 
predominio {fell'uon»a 7o pg, 
diventa sempre J 'elo) e 
principale fonte ecoD^lf divis 
ca della famiglia «^i'««mini] 
la donna vincolo ! ^ 
nalizzato di p r o ^ u ^ ^ 
remunerata ali 
della famiglia. . 

L'applicazione 
time avrà con» J^^ . 
demarcazione 'te 
ne sociale ed u " j, 
aver scelto • o 
maternità ed A 

"Il 
soc 
After 

del c( 

tro r i 

le i s t 

<Per 
la costr 
taforroa 
coordina 
centro 
sentali: 
voro e 
ciie dev 
lamento 
difesa 
(iell'occi 

p. 
'ffmiani 
ienza c 
(rario d 
sestrat< 
difender 
Hìj per 
ntà tra 
tane f 
fabbrica 

Sul t e 
àonalità 
liebba ri 
^ tutta 
f can 
O.D,L. 

Questa 

«elle si 
sia tra 
, I Punt 
'icativi 
•«mento 

^contri 
Ma de 
«ciaii 
'«"tratto 

donna non è «r-,:, 

fton le 
mantenimento- ^ " 

^^ ^ ^ r esti 
•suppone la 
garanzia di è a^^ ̂ fWture 
dito che -se " '^ i iop^ fessa Ko 
del marito o q ^ ^ P ^ 
no. aeve prov®^ 
altro lavoro 

-ione 
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1 differas 
!St induSK 
.miglia c® 
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ica l'iUiiS' 
«roni - ff • 
sMtiva ai 
jocializJ®'. 
vivenza ® 
•i legati» 
iliare ® 
3: queSof 
juelo 
sogna c®' 
re di 
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avoro a" 
•riscatto (te-

età 
per la 
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jnetito 
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-e più ^ 
te « ^ i iglia «f^ 
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l a ilfat»r > ^ ^ 
E' ^ S i a ^ 

a d ^ J 1 altro^ 

<Per quanto riguarda 
la costruzione della piat-
taforma contrattuale il 
«ordinamento pone a l 
Rntro due temi fonda-
mntali: l'or arie di la-
wo e la professionalità 
die devono essere stret-
tamente connessi con la 
tìfesa e l 'ampliamento 
Woccupazione. 
Sul la-imo punto, con-

fermiamo la linea di ten-
tenza di riduzione dell' 
«rario di lavoro come as-
se strategico non soio per 
tìendere la occupazione 
®2t per realizzare la pa-
rità tra gli UMnini e le 
•ionne fuori e dentro la 
fabbrica. 
Sul tema della profes-siroalità pensiamo che si Sebba riprendere con for-^ tutta l'iniziativa per ^ cambiamento dell' O.D.L. 
Questa battaglia deve 

affrontare il problema Ĥa dequalificazione del-* donne (collocate per ^ per cento al HI li-|eIlo) e quindi Superare divisione tra lavori 
•anminili e maschili, sia Ûe singole fabbriche tra settore e settore. 
1 punti specifici riven-dutivi su cui il coordi-" ênto si è espresso rafforzamento del-Mntribuzioni intìustria-" aa destinare a servizi ^ali, rivendicando nel ^tratto nazionale l'I per del monte salari In questo modo è ^ìbUe trasformare i ^"legi concessi daUa «Ida ai propri dipen-(trasporto azienda--asDo aziendale, colo-^ estive, facilitazioni ^ la casa, ecc.) in r ^ e sociali di cui ^ godere tutta la po-p o n e (occupati e di-/̂ cupati. casalinghe. 

pensionati, ecc.) (...). 
Introduzione di 40 ore 

l'anno di permessi retri-
buiti per padri e madri 
da destinare all'assisten-
za ai figli, non cumula-
bili con le ferie (...). 

Proprio per le cose che 
abbiamo affermato, ma-
nifestiamo il nostro dis-
senso per le posizioni in-
dividuali che alcuni sin-
dacalisti hanno assunto 
sul problema del p,-t. e 
dei temi contrattuali, u-
tilizzando le interviste 
che denunciano la cen-
tralizzazione del dibatti-
to, contro l'uso della de-
mocrazia e del confronto 
politico col movimento. 
In particolare per .quan-
to riguarda il p.-t. il co-
ordinamento ribadisce la 
sua posizione, piiì volte 
affermata, di netto ri-
fiuto all'introduzione del 
p.-t. nel contratto nazio-
nale. Il rifiuto al part-
time non avviene su po-
sizioni ideologiche o di 
principio, ma perché og-
gi appare immediatamen-
te come uno stnnnento 
offerto al padronato per. 
ridurre Toccupazione e 
aumentare l'uso selvag-
gio della mobilità e fles-
sibilità, nella logica del-
la centralità dell'im-
presa. 

Esso favorisce fenomeni 
che un contratto deve 
CMnbattere e non incorag-
giare: l'emarginazioTie so-
ciale (perché non fornisce 
uno stipsndio sufficiente 
a vivere), il doppio lavo-
ro, la sperequazicme retri-
butiva (perché è accetta-
bile solo da chi percepi-
sce xm alto salario), in 
ima parola aumenta e ir-
rigidisce te diseguaglianze. 

Dal punto di vista del-
le con^zioni di lavoro in 
fabbrica, il PT comporta, 
per i lavoratori interes-

sati, minor impegno sin-
dacale e mirror interesse 
ad una battaglia di miglio-
ramento degl'ambiente, 
deH'Od.I., della professio-
nalità. Lo stesso padrona-
to è poco interessato ad 
investire per la riqualifi-
cazione del lavoro laddo-
ve esistalo lavoratori co-
sì marginalmente inseriti. 

Non è questo il modo 
per risolverà i problemi 
delle donne e nejqjure per 
rispondere alla crescente 
domanda di una vita mi-
gliore. Per quali motivi 
alcuni lavoratc«i sarebbe-
ro pili interessati alla qua-
lità della vita e altri no? 
Se ^ i s t e certamente una 
vasta pressione per ri-
durre l 'orario e migliorar-
ne le condizioni, questa 
è comune a tutti i lavora-
teci e va assunta come o-
biettivo in prospettiva di 
tutto il movimento. Ma 
il PT non è il primo gra-
dino per raggiungere ta-
le obiettivo, proprio in 
quanto divide i lavorato-
ri anziché riportare nel 
dibattito di tutti il pro-
blema del rapporto tempo 
di lavoro e tempo di vita. 

A maggior ragione inten^ 
diamo prendere posizione 
contro qualsiasi regola-
mentazicMie per legge del 
part-time e invitiamo la 
segreteria della FiLM ad 
oppcffsi ad iniziatìvfe go-
vernative in questo senso. 

Di tutt 'altra natura, in-
vece, è il diritto a metà 
tempo per lo studio che 
consente ai lavoratori stu-
denti di completare un ci-
clo da studi lungo, per il 
quale non sono sufficienti 

« • 

"Il part-time favorisce l'emarginazione 
sociale delle donne" 
Affermano le delegate FLM in un doocumento redatto a conclusione 
del convegno svoltosi sabato e domenica scorsi. Nel documento tra l'al-
tro ribadiscono il loro impegno per una lotta in fabbrica non slegata dal-
le istanze della vita quotidiana 

la 150 ore, e che consen-
t a l'ingresso d i giovani nel 
mondo del lavoro. Questa 
rivendicazione va inserita 
nel capitolo del contratto 
che riguarda il diritto al-
lo studio. 

Sulla proposta di metà 
tempo per la maternità, 
sono sorte moltissime per-
plessità aH'intamo del co-
ordinamento perché offre 
solo ima soluzione indivi-
duale alle lavoratrici ma-
dri, decurta il salario pro-
prio dn un momento di 
maggiori necessità econo-
miche, e così come è for-
mulata la richiesta rende 
pressoché impraticabile la 
possibilità che sia il pa-
dre ad assumersi la cura 
del figlio. Tuttavia, in at-
tesa delle trasformazioni 
sociali auspicate coi ser-
vizi, ci domandiamo se 
non si debba considerare 
anche questa via pur di 
arginare gli autolicenzia-
menti che avvengono col 
primo figlio. Rimane il 
fat to che la via del part-
time per le « madri » non 
potendo diventare genera-
lizzato, rischia di divi-
dere le lavoratrici tra lo-
ro, e quelle con bambini 
sotto i tir.3 aimi dalle al-
tre. Infine si configura 
come una forma di tute-
la delle lavoratrici che 
minaccia l'espansione del-
la occupazione femminile. 
A questo proposito è stata 
discussa una proposta per 
la riforma della struttu-
ra del costo dal lavoro che 
differenzi gli oneri socia-
li a vantaggio dell'occupa-
zione femminile rispetto a 
quella maschile... 

(a cura di alcune compagne di Roma) 
Sarebbe importante che tutte le compagne che ne aves 
sevo voglia mandassero impressioni e contributi. 

TP c .j 

:: rEL£fONATECmi ENTRO E NON OLTfiS LE OHE -iì. -

0 MILANO Mercoledì 20 ore 15 facoltà di Architettura piaz-
za Leonar<to da Vónoi, coordinamenta organismi 
autonomi della scuola. 

MercoletU ore 18 continui la discussione sugli o-
spedaU al centro donne di via Cusani. Le compagne 
<Ì canale 96 chiedono inoltre che si discuta della 
loro situazione alla radio. E ^ U a gestioiie <ielle don-
ne ri^X!tto la radio. 

Giovedì ore 21 sede centro, attivo di tutti i com-
pa0ir-e del SDO di LC (la riunione è aperta a tutti 
1 conipagni-e che ne voglitMio discutere). Odg: SDO 
di LC deve esistere o no? In quale rapporto con la 
realtà attuale di LC? E del movimento attuale di 
opposizione? Discutiamone. La riunione è indetta dai 
compagni che centralmente si occupano del SDO. 
o T O R I N O Giovedì ore 21 in Corso San Maurizio 27 riunione 
dei compagni dell'università per discutere della ri-
forma dell'imiversità. 

Oggi alle ore 16 coordinamento dei lavoratori 
scuola (ex precari) al magistrale Regina Margheri-
a in via Bidtme. 

La redazione di Torino è aperta: per notizSe, an-
nunci, comunicazioni axitrdbuti e fa re quattro chiac-
chiede passate in Corso San Maurizio al net t ino d < ^ 
le 10, il .pomeriggio dopo le 15, oppure telefonare al-
lo 011-8356^. I conr^gnd della redazione isi riuni-
scono ogni lunedì alle ore 17, 
o MILANO Tutti i compagni interessati alle pagine cultu-
raM di Milano, in previsione <3Ìella doppia stampa, si 
trovano giovecfi 21, ore 20,30 in via De Cristoforis 5. 
Sono uivi'tati particolarmente quei compagni che ope-
rano all'interno di strutture culturali ( i base (Centri 
Sociali, locali alternativi, gruppi teati-ali ecc.). 
o PALERMO Un gruppo di compagni sta tentando di mettere 
su un collettivo politico, teniamo già aperta una 
sede dalle 17 alle 19,30 escluso sabato e domenica 
in vicolo Ragusi 2. I compagni che hanno voglia 
di muoversi si facciano vivi. 
o FAENZA Ai lettori di LC: vogliamo parlare del gaomale e 
ci troviamo mercoleoì nella sede di Radio Papavero, 

'via della Valle 4. 
o C O N E G L I A N O V E N E T O (TV) 

Per lo sconvolgimento musicale di Conegliano: 
per la gente che non rìde mai. Festa di Piazza con 

: la i>arteoipazicHie straordinaria della Banda Terrone 
Polenta che porterà il bando per la città. 

Programma: venerdì 22, ore 20,30 Piazza Cima: 
la Banda per Conegliano porterà la buona novella; 
ore 20,30 Piazza Cima, musica libera chiunque voles-
se partecipare, cantautori, musicisti, mimi, può ve-
rùre direttamente in Piazza, ci sarà una accoglienza 
calorosa. Per informazioni telefonare 0438-34154 (Se-
de di LC) Chiedere di Franco, Caio, Tonino, ore 
18 - 19. 
o BRESCIA Mercoledì alle ore 20,30 si riunisce il collettivo 
Sguizzetto, portare i soldi e gli articoli. 

Roberto Brussolo che sta a Castellammare di 
Stabia: telefonami a l piti presto Atalia. 
o CASALECCHIO DI RENO Venerdì 22 alle ore 21,00 R. Centro, via Marconi 

75, riunione dei compagni interessati al Centro Cul-
turale Politico. Help! I compagni del CCP privi di 
uno spazio proprio nel territorio e dovendo usufruire 
saltuariamente di una sala comunale che non per-
mette un'attività autonoma e continuativa, chiedono ai 
compagni che dispongono o sono a conoscenza di un 
posto disponibile (garage, cantina, ecc.) di mettersi 
in contatto venerdì 22. 
o TORINO Mercole<fi alle ore 21,00 riunione di «Cronaca ope-raia j> in corso S. Maurizio 27. Odg: quale discussio-ne sui contratti? Sono invitati tutti i compagni in-teressati. 
o SIRACUSA 

Da martedì 19 settembre a domenica 24 settembre 
grande festa politico culturale con interventi di grup-
pi di centro ói sperimentazione; seminari teatrali, 
pantomima; laboratori d icostruzione delle macchine 
frammenti di teatro popolare per le strade, il dia-
rio dei saltimbanchi di danza orientale. Questo tour 
sarà successivamene anche a Catania e Caltanis-
setta. 
o RIMINI Gixjvedi 21 ore 17 presso la Cooperativa libraria 
QÌ via Tonini, assemblea dei lavoratori e supplenti 
della scuola per valutare la situazìOTie deE'inizio del-
l'anno. 
o FIRENZE Beatrix e M. Rosa Fusco 

Alcune vostre poesie scmo inserite nella raccolta 
della poesia femminista in ItaMa che uscirà per Sa-
velM. Ci maiKa un vostro breve curriculum. Nascita, 
lavoro, attività nei collettivi femministi. Farlo avere 
urgentemente a SaveUi in via Cicerone 28 Roma. 
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Walter Rossi - Un intervento di un compagno di Milano che ha parteci-
pato alla discussione dei compagni della piazza 

Dalla legge della giungla 
nasce solo una giungla 

Ascoltare, leggere una 
riflessione sincera, è da 
tempo una circostanza ra-
ra specialmente in « poli-
tica » dove, più che in al-
tri campi, siamo purtrop-
po abituati ad ascoltare 
parole vuote, frasi roboan-
ti, analisi generali. Un an-
no è passato, anzi, è ve 
lato ma in realtà è stato 
lunghissimo forse il più 
lungo. E' sufficiente misu-
rarlo con i cambiamenti, 
i problemi le riflessioni 
che hanno attraversato la 
maggioranza dei compa-
gni e delle compagne, 
giorno per giorno, data 
per data. 

Come in una gigantesca 
moviola i compagni e le 
compagne di Piazza Igea 
(vedi LC di domenica) ini-
ziano a farlo, a riguarda-
re il proprio passato, Ja 
propria storia, prima e 
dopo l'assassinio di Wal-
ter: non a caso le verità 
che vengono fuori sono 
tante, diverse f ra di loro, 
sono tante quante i com-
pagni. 

Forse le domande che i 
compagni si fanno oggi 
sono quelle che un anno 
fa non si sarebbero mai 
poste. « Ma cosa era che 
ci teneva insieme come un 
nucleo compatto, contro il 
resto del mondo? Che co-
sa ci ha fatto essere per 
tutto un certo periodo (pri-
ma del convegno di Bolo-
gna) una delle poche, se 
non l'unica, situazione àn-
cora a pugno chiuso uni-
ta, o per lo meno, che si 
presentava così dall'ester-
no mentre tutto intorno in 
Italia e a Roma il movi-
mento già manifestava 
palesi segni incipenti « di 
disgregazione e divisio-

ne? » Non son domande 
da poco: sono quelle che 
dovrebbero attraversare la 
testa di un po' tutti i com-
pagni onesti in questo pe-
riodo. Le prime risposte 
iniziano ad uscire: « E r a 
lo spazio fisico della piaz-
za, l'abitudine a trovarsi 
ogni giorno: erano le re-
gole che imponevamo in 
quel territorio, erano le 
simpatie e le antipatie che 
scoprivamo comuni, come 
per un fatto naturale, era 
la rabbia profonda e spon-
tanea contro tutti quelli 
diversi da noi; era lo spi-
rito di gruppo, di squa-
dra ». 

Le risposte sono tante, 
quante i compagni, ap-
punto probabilmente que-
sto stato di COSÌ3 non sa-
rebbe durato ancora mol-
to a lungo, comunque co-
me un urlo che trapana il 
cerveJlo, assassinano Wal-
ter. Ognuno, f ra quelli di 
piazza Igea, ne viene la-
cerato, come da un elet-
troshock come chi è col-
pito da una bastonata in 
faccia mì3ntre è in piena 
ccM^a. Poi c 'è la repres-
sione feroce dello stato 
che Si accanisce contro 
questi compagni, che non 
dà respiro, non lascia 
spazio. Anche i cosiddetti 
eventi politici, sia romani 
che nazionali, poi fanno 
la loro opera, con risulta-
ti analoghi. 

E' con questa scatola di 
riflessioni non espresse, di 
esperienze non raccontate, 
è con questo vuoto di con-
fronto che è trascorso, 
volato un anno: e così 
si arriva aUa « vigilia del-
l'anniversario ». Che fa-
re? Se non si riempie 
quella scatola, sicuramen-

te qualsiasi strada cha si 
prende è un vicolo cieco, 
un imbuto senza uscita. E 
il pensare di riempirla co-
me in una gara a tappe 
forzate, è solo una presa 
in giro, una illusione pa-
rolaia. (Comunque questo 
gigantesco lavoro di «mo-
viola » resta una indica-
zione. 

Vale per tutti quelli che 
intendono muoversi, maga-
ri non più da soli. Intanto 
di quadro che inizia a ve-
nire fuori dalla discussio-
ne dei compagni di piazza 
Igea non è « beHo » ma 
è vero, ed è tanto simile 
alle storie, alla vita, di 
d'3cine di migliaia di per-
sone in quest'anno. 

«Ci siamo assuefatti a 
tutto» dicono: «a i morti, 
alla morte, agH arresti al-
l'eroina; ci si chiede per-
ché e tanti altri perché 
Perché andare a morire? 
Perché andare in g^era? 
'Una volta non ci si pen-
sava prevaleva il "f-are", 
lo spirito che ci univa, si 
viveva fino in fondo quel-
lo che si faceva, e basta. 
E adèsso poi i rapporti, 
f r a i compagni e anche 
f r a le compagne si sraio 
mostrati «di merda»; 
forse lo erano anche una 
volta, (magari erano an-
che peggio, ma non ci si 
faceva caso... e così og-
gi per milioni di persone 
le giornate passano tutte 
uguali, anche se sei 
« compagno » e non " fa i " 
niente. Anzi è proprio 1' 
abitudine a non " fa re" 
niente che arriva a darti 
la certezza, la sicurezza, 
l'equilibrio: si va in pi-
neta, sì va ai conema, si 

va al lavoro, ci si fa 
im a canna. 

Perché? Perché quello 
che si vede è ben poca 
voglia di cambiare, di 
•trasformare la realtà ma-
gari insieme a qualcun' 
altro? » Poca voglia di 
t ras fornare se stessi. 

Questo è quello che ap-
pare. Ma è poi vero quel-
io che appare chi non si 
•riconosce in questo inizio 
di "lavoro di moviola a 
Milano, a Bologna o a 
Bari? Un po' aUa volta 
ci si accorge che non ci 
sono più sentdnraeniti o e-
mozioni. Sembra di essere 
ormai diventati una civil-
tà óì robot, di persane 
morte che continuano a 
camminare impazzite, co-
me galline, a cui abbia-
no tagliato la testa, co^ 
me scimmie con davanti 
agli occhi un libro e fan-
no finta di leggere. E' in 
questa situazione di mo-
vimento che si avvicina 
l'anniversario dell'assas-
sinio di Walter, uno co-
me tanti di Piazzia Igea. 
Come fare per ricordarlo, 
f a re ricoraiare lui, Wal-
ter, per quello che era. 

Per quello che sareb-
be stato oggi se era an-
cora vivo. Subito salta-
no fuori quelli della 
abitudine»: pensano alla 
manifestazione, addirittu-
ra al .percora>, perché 
no allo striscione e ma-
gari anche a. chi deve 
avere la testa del cor-
teo. E' il segno dei tem-
pi, dei riti senza contenu-
ti, senza sentimenti, sen-
za emozioni. E' proprio 
così che si ha la certez-
za che la «commemora-
zione » del 30 settembre 

diventa im «evento poli-
tico » che però n«»i c'en-
t ra niente con Walter. 

A chi non valgono in 
mente le manifestazioni, 
gli anniva-sari dei tanti 
comagni uccisi? E gli 
slogan a cui non crede 
più nessuno da tempo? 
E' possibile, oggi pensa-
re a qualcosa di (Everso 
per di 30 settembre? E' 
fantapolitica? Proviamo 
a chiedercelo. Adesso co-
me adesso, d (Riposto e 
contrai^xjsto aUo squallo-
re senza sentimenti, uno 
prova a scavare dentro 
oi se, a ragionare, a pen-
sare al compagno assas-
sinato. Ad ascoltarsi e 
trova solo l'emozione dell' 
odio e della vendetta. Non 
c 'è dubbio che f r a squal-
lore rituale e questo sen-
timento. è il secondo che 
ha facile sopravvento: 
nrseglio vivi che robot. Ec-
co che quiruól è proprio 
la questione della vendét-
ta, proprio quel bniciore 
che senti nello stomaco 
quan<to pensi ai compa-
gni uccisi, alla morte di 
quelli come te; é questo 
deve essere discusso non 
in maniera accademica, 
tantomeno ideologica, men 
che meno politica. 

(Se così fosse ancora 
una volta la politica svol-
gerebbe il suo ruolo di 
novello Re Mida alla ro-
vescia, t rasfomando in 
merda tutto ciò che toc-
ca). Il problema di fon-

do, che c'è e rimane e 
rimarrà anche dopo il 30 
settembre, e quello del 
cambiamento, della tra-
sformazione tua e di quel, 
li che ti. stanno intorno; 
di quale giustizia voglia-
mo essere portatori. 

Quali « leggi » vengono 
fuori, si ricavano dal con-
fronto su questo anno vis-
suto nell'isolamento, nel 
ghetto, nella pratica nuo-
va, ma tanto vecchia del-
la legge deUa giungla. Co-
me dovrebbe essere alme-
no nn po' acquisito da leg-
gi della giungla, nascono 
solo altre giungle. Inizia-
re la discussione su que-
sti temi è l'unica strada. 
Comunque una cosa va 
conquistata, va strappata: 
il 30 settembre non deve 
essere l'ennesima comme-
morazione il falso rito. 
Rompere con le consue-
tudini di questi ultimi an-
ni della sinistra italiana 
(scontri, parate, tante pa-
role) sarebbe già un pas-
so avanti enorme. Una co-
sa deve diventare certa. 
Meglio stare zitti e fermi, 
piuttosto che ripetere le 
solite cose come un di-
sco rotto. Il silenzio dei 
100.000 ai funerali di Fau-
sto e laio a Milano (rot-
to solo da qualche slogan 
rituale di qualche robot) 
hanno pesato più che tan-
ti scontri, parate, della 
piazza milanese. Discutia-
mone, vuotiamo il sacco. 
Dopo si può decidere. 

Ghirighiz 

Domenica 17 si è aper-
to a Roma « il convegno 
mondiale delle comunità 
terapeutiche » contro le 
tossicomanie e l'alcooli-
smo, che il Messaggero 
chiama enfaticamente «ba-
luardi alla diffusione de-
gli stupefacenti nel mon-
do ». Tale convegno si 
svolge sotto l'egida vati-
cana alla Domus Mariae 
con la presidenza di Don 
Mario Picchi fondatore di 
aui sedicente centro di so-
lidarietà per tossicomani. 
Il presidente del consiglio 
Andreotti, presente alla 
cerimonia d'apertura, è in-
tervenuto con un linguag-
gio del tutto adeguato 
alle circostanze e ^ luogo, 
ricordando con tin accosta-
mento di dubbio gusto che 
sia il ninnerò dei morti 
che la quantità di stupe-
facenti sequestrati è rad-
doppiata ogni anno neU' 
ultimo triennio (che sa-
rebbe utile sapere che fi-
ne fa la .< roba » seque-
strata). « Al di ià di ogni 
regime politico», ha det-
to poi, e vorremmo sape-
re a chi si rifonsce... 
«non bastano l eg^ o re-
golamenti, ma occorrono 
forme organizzative che 
possano far conto sul vo-
lontariato e suHa passio-
ne altruistica di uomini 
sensibili all'amore del 

Roma. Convegno mondiale delle comunità terapeutiche religiose 

SI RALLEGRINO I TOSSICODIPENDENTI 
LASSÙ QUALCUNO LI AMA 

prossimo ». E qui cala 
una luce sinistra sudl'ope-
rato delle istituzioni reli-
gicse che per anni si so-
no occupate di un'altra fi-
gura tradizionalmente e-
marginata, e cioè il disa-
dattato e il ritardato mi3n-
tale, con esempi di passio-
ne altruistica e di amo-
re veramente agghiaccian-, 
ti. 

Queste aUusiwM la con-
statazione che < le spinte 
religiose sono preziose » 
per i tossicomani (o vi-
ceversa?), più la presen-
za del cardinale Polet-
ti, che non è mai disin-
teressata, fanno pensare 
ad un serio impegno e-
conomico dsl governo ver-
so le istituzioni religiose, 
anche mazzieri del tipo 
CL che si facciano carico 
della < riabilitazione dei 
tossicomani », come si leg-
ge tra l'altro anche daUe 
deggi regionali dove si 
parla di TOlontariato, 
mentre sappiamo quali dif-
ficoltà incontrano i com-
pagni nel far finanziare 

delle Cooperative. 
Il presidente del consi-

glio continua rallegran-
dosi deUa ecumenistica 
presenza al convegno, di 
ebrai, musulmani, prote-
stanti e buddisti (quanto 
ai buddisti si tratta di 
un naturalizzato america-
no che afferma di gesti-
re una «Mnunità di 3.600 
persone). C'è da dire che 
questa universali.tà del 
problema, riconosce pe-
rò origini assai diversia: 
l'eroina è stata infatti sin-
tetizzata dalla Bayer alla 
fine dell'SOO e furono gli 
inglesi a diffondere l'oppio 
in (3ina e gli americani 
trasportavano nelle bare 
dei caduti in Vietnam, 1' 
eroina prowsniaite dal 
•triangolo d'oro. 

Questo convegno dovreb-
be, per avere un minimo 
di credibilità, partire al-
meno da una assunzione 
di responsabdiità da par-
te del mondo occidentale, 
suUa produzione e diffu-
sone degli stupefacenti. 
E ' inutile parlare Quindi 

di « sfida tra generazio-
ni » come vaticina Dtm 
Picchi, il quale ha espo-
sto il risultato dei suoi 
pensieri <o per meglio di-
r e atei suo Mein kampf) 
giorni fa, dopo aver rac-
ccaitato edificanti aneddoti 
di introiezioni di colpa di 
tossicodipendenti america-
ni, ha detto infatti: «se i 
risultati di una comimità 
sono questi... non c'è bi-
sogno di discutere dei me-
todi usati. 

Anzi fino a un anno fa 
pensavo di qudie comu-
nità che erano campi di 
ccmcentramento. Ora pen-
so che se si riesce a fa-
re questo, mi va bene 
anche il canrtpo di con-
centramento ». La rela-
zione del presidente del 
consiglio, riesiHnando la 
figura del demondo, tanto 
cara al nostra vecdiio pa-
pa, sotto forma di spet-
tro egli Jarxria infatti un' 
al tra preziosa indicazione: 
l'80% del niateriale se-
questrato viene dall'este-

ro come dire il nemico 
è fuori dalle frontiere, 
non ci efitriamo, è un 
pr^cdilema di accerchia-
mento. Noi osserviamo 
•però che i morti sono tut-
ti italiani. E c'è di più: 
raccogliendo il suggeri-
mento di Canarini dall' 
Unità del 17, Andreotti 
distilla a proposito del 
rapporto tra d i socc i^ -
zione (!) droga e terro-
rismo » occorre intensifi-
care ogni coUaboraziMie 
per fronteggiare il terro-
rismo e altre forme di 
criminalità. A differenza 
del linguaggio ingenuo e 
•sa^)eito di Andreotti, i 
«tecnici» deUe C.T., "si 
presentano con un nuovo 
linguaggio CMi contenuti 
apparenten^nte rinnovati, 
con Sìfrumenti .più raffi-
nati di analisi con i qua-
li si arrivano a mettere 
in atto situazioni 'repres-
sive meglio mistificate. 

Uno àtei ccaitenuti ideo-
logici fcwidamentali, è 1' 
analogia tra la «mistica 

della droga » come 'ricer-
ca del .paradiso e la mi-
stica religiosa che propo-
ne lo stesso obiettivo. La 
soluzione è conseguaizia-
lè: sostituire alla eroga 
la fede religiosa. Bruno 
Bartolot, membro dell'al-
leanza bdbblica universa-
le, ci propone im esempio 
di acuta analisi sociale: 
d giovani che si drogano 
•sono mossi da OHia spin-
ta sovversiva verso la so-
cietà, ma la oroga 
•per se non è sowCTsiva-
perché porta all'inazione. 

Compito delie 
terapeutiche, è quin® 
quello di « orientare 1® 
spinte di (ribeHitme ». 
« guarire i drogati signifi-
ca fargli cambiare orien-
tamento». Ribelli eguale 
órogati, dr<«ati significa 
malati, per curarli bis^ 
gna COTitenere le 
sovversive e indi r izz^ 
verso altri contenuti- ^ 
CT si propone quindi co-
me famiglia, cioè con» 
assassinio di ogni poss-
baità di conservare » 
(propria individualità, 
•traverso una dinamóca. 
collettiva alienante, re-
pressiva d'alia quale 
scime significa fare ' 
CMiti con il meccanisfl» 
Hifemale dei sensi di col-
pa. 
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Contro raccordo di Camp David 

Sciopero generale 
dei palestinesi 
La Jugoslavia apprezza l'accordo. Stizza dell'URSS. 
Nuovo insediamento sionista in Cisgiordania 

Oggi sciopero generale di tutto il popolo 
palestinese all'interno e all'esterno dei ter-
ritori occupati in segno di protesta contro gli 
accordi di Camp David: è la prima decisione 
della riunione straordinaria del Gomitata 
esecutivo dell'OLP in seduta congiunta con 
i dirigenti di tutte le organizzazioni palesti-
nesi, comprese quelle del « Fronte del Ri-
fiuto » 

Per oggi stesso è stata 
poi convocata a Damasco 
la riunione di tutti i pae-
si della « linea della fer-
mezza » per decidere le 
iniziative da prendere per 
tentare di bloccare l'ac-
cordo Sadat-Begin-Carter. 
Una riunione che si pre-
vede del tutto omogenea 
su due soli punti: il rifiu-
to in toto dell'accordo e 
la più drastica condanna 
del « traditore » Sadat. 
Difficilissimo invece che 
vengano prese decisioni 
comuni per una iniziativa 
che riesca a scalvare 1' 
accordo. Il panorama del 
« Fronte della fermezza » 
è infatti sostanzialmente 
immobile sulle possibilità 
di individuare contraddi-
zioni interne all'accordo 
su cui inserirsi per man-
tenere aperta la partita. 

Ne è testimonianza pro-
prio la posizione dell' 
URSS. Poche ore dopo i' 

accordo la Tass usciva 
con questo commento: 
« Una vera e propria con-
giura contro i popoli del 
Medio Oriente e gli inte-
ressi delia pace in quella 
regione ». Più avanti la 
Tass recupera, in qualche 
modo, uno spiraglio di 
credibilità per Sadat, pre-
sentato come vittima di 
un diktat. 'Ma a questa 
reazione — peraltro scon-
tata — non ha fatto se-
guito oggi nessuna presa 
di posizione ufficiale e non 
solo giornalistica. Sono e-
videnti sia la sorpresa con 
cui Mosca registra il suc-
cesso dell'iniziativa di 
Carter (di cui dava già 
per scontato il feillimen-
to), sia la difficoltà a 
tracciare una linea d'in-
tervento che permetta a 
Mosca di rientrare in un 
gioco da cui pare ormai 
praticamente marginaliz-
zata. 

Di queste difficoltà e 
contraddizioni è peraltro 
un sintomo non seconda-
rio il commento jugoslavo 
all'accordo. La « Tanjug », 
l'agenzia di stampa ju-
goslava lo definisce «una 
base molto solida per la 
pace in Medio Oriente ». 

Da Israele — che atten-
de imbandierata a festa 
il « vincitore » Begin — è 
arrivata intanto una pri-
ma risposta a Camp Da-
vid: un nuovo insedia-
mento dei « coloni selvag-
gi » sionisti in un centro 
a tre chilometri dal cuo-
re della Cisgiordania oc-
cupata, la città di Nablus, 
roccaforte della resistenza 
di massa palestinese all' 
occupazione ' israeliana. Il 
nuovo provocatorio inse-
diamento è stato immedia-
tamente circondato da 
truppe ebraiche che però 
per il momento non accen-
nano ad intervenire. 

Carter intanto mostra di 
voler approfittare fino in 
fondo del vantaggio dell' 
iniziativa che è riuscito a 
conquistarsi ed ha imme-
diatamente inviato emissa-
ri a re Hussein e a re 
Khaled per spingerli de-
finitivamente ad essere 
della partita. 

Mentre aumentano le manovre diplomatiche 

Il Nicaragua divide 
l'America centrale 
I massacri del « dittatore pazzo » hanno già provocato 
più di 15.000 morti 

Si fanno ogni giorno più frenetici i giochi 
e le iniziative diplomatiche internazionali in-
torno alla guerra civile in Nicaragua: in par-
ticolare il Venezuela si distingue per il suo 
attivismo tendente ad accreditarlo come U 
baluardo della democrazia borghese in Ame-
rica Latina Infatti ha preso chiaramente e 
decisamente posizione contro Somoza, accu-
sandolo di « gravi violazioni dei diritti uma-
ni » ed invitando a più riprese le parti in 
causa a porre fine ai combattimenti. 

In alcxmi ambienti si 
afferma anche che il Ve-
nezuela sarebbe pronto 
a riconoscere e ad ap-
poggiare un governo 
provvisorio sostenuto da 
tutte le forze democra-
tiche di opposizione alla 
dittatura di Somoza, nel 
caso che un tale gover-
no fosse proclamato in 
una delle zone o città 
controllate dagli insorti. 

Intanto il presidente del 
Venezuela, Perez, ha in-
viato 5 aerei da guerra 
in Costa Rica, che non 
ha esercito, dc^o che 
questo paese aveva su-
bito una incursione ae-
rea da parte dell'avia-
zione di Somoza; da po-
chi giorni Venezuela e 
Costa Rica hanno firma-
to un patto di mutua di-
fesa di fronte alla even-

tualità di una invasione 
straniera e l'accordo è 
chiaramente un avverti-
mento a Somoza. Que-
st'ultimo può contare, in 
America Centrale, ormai 
solo deE'appoggio di due 
dittature altrettanto scre-
ditate come quella del 
Guatemala e quella di 
San Salvador, che gli 
hanno prestato un po' di 
soldati. Gli americani 
conservano una apparen-
te neutralità, ma benché 
abbiano sospeso gli aiuti 
militari a Somoza man-
tengono gli aiuti econo-
mici e soprattutto non si 
fidano dei sandinisti. 

Anche la mobilitazione a 
favore del popolo nicara-
guense comincia a farsi 
sentire: in Venezuela, do-
ve i sindacati hanno orga-
nizzato un rigido boicot-

taggio delle navi del Ni-
caragua, nello stesso San 
Salvador con ripetuti at-
tentati e azioni di guerri-
glia. 

La posizione del gover-
no venezuelano di appog-
gio alla rivolta popodare 
contro Somoza si spiega 
col fatto che a Caracas, 
quasi tutti danno per scon-
tata la caduta della dit-
tatura e l'indignazione ge-
nerale è cresciuta moltis-
simo negli ultimi giorni a 
causa delle stragi indiscri-
minate compiute dall'avia-
zione e dall'esercito di So-
moza che bombardano fe-
rocemente le città e i 
quartieri popolari. In re-
altà anche il governo ve-
nezuelano è estremamente 
preoccupato dell'evOTtua-
lità di u m vittoria dei 
sandinis'ti ottenuta sodo con 
la forza delle armi, che 
salti qualsiasi mediazio-
ne politica: così il ricat-
to di una internazionaliz-
zazione dei conflitto, mes-
so in moto per primo dal-
l'avventurismo di Somoza, 
ora viene usato dal VHne-
zuela contro il dittatore, 
da una parte, è contro 1' 
ala marxista e comunista 
del iFronte di Liberazione 
Sandinista; dall'altra. 

Attentati a 
San Salvador 

San Salvador, 19 — La 
giornata di ieri a San 
Salvador, due giorni dopo 
l'assassinio dell'ex presi-
dente del congresso Ru-
ben Alfonso Rodriguez, è 
stata caratterizzata da 
una serie di attentati. Un 
ordigno di notevole poten-
za è esploso davanti alla 
sede del partito della con-
ciliazione nazionale (PCN, 
governativo) salvadoriano. 
Un gruppo clandestino, 1* 
Esercito rivoluzionario del 
popolo, ha rivendicato 1' 
attentato perpetrato « per 
solidarietà con il popolo 
del Nicaragua nella lotta 
contro il governo di So-
moza ». 

Due militi di guardia ad 
un ingresso della città so-
no stati uccisi dalle raf-
fiche di mitra sparate da 
un'auto in corsa: quest 'a t 
tentato è stato rivendicato 
oa un altro gruppo defini-
tosi « Forze popolari di li-
berazione ». 

AU'intemo dell'universi-
tà, inoltre, violenti scon-
tri hanno opposto studenti 
ed agenti delle forze deU' 
ordine mentre il decano 
^ l l a facoltà di economia, 
^ r l o s Rodri^ez, ex mem-
oro del partito comunista 
salvadoriano veniva ucci-
so a colpi di arma da fuo-
co mentre rientrava a ca-
sa. 

Guerriglia 
nel Tigre 

Khartoum, 18 set. — 
^organizzazione di guer-
riglia «del fronte popo-

lare di liberazione del Ti-
gre », che opera neUa 
provincia settentrionale e-
tiopica del Tigre, ha af-
fermato oggi di aver uc-
ciso oltre 500 soldati go-
vernativi etiopici nella 
più aspra battaglia della 
lotta di guerriglia che du-
ra da tre anni. Lo ha an-
nunciato oggi a Khartoum 
un portavoce del «Fronte 
popolare di liberazione 
del Tigre» precisando che 
lo scontro si è svolto il 
13, 14 e 15 settembre; i 
guerriglieri si sono an-
che impadroniti di forti 
quantitativi di munizioni 
e di armi. 

n portavoce ha detto 
che gli scontri sono stati 
la conseguenza di una of-
fensiva lanciata dagli e-
tiopici in quattro distret-
ti centrali della provincia 
del Tigre per interromjK-
re le vie di comunicazio-

ne e di rifornimento tra 
le unità del fronte dislo-
cate a nord e a sud. 

Il « fronte popolare di 
liberazione del Tigre » è 
•un movimento di guerri-
glia che chiede l'auto-
nomia per i cinque milio-
ni di abitanti di questa 
regione. 

Marmitte 
stellari 

Moulins (Francia), 19 — 
Un frammento metallico 
proveniente, secondo la 
gendarmeria di Moulins, 
da un ordigno spaziale 
sovietico si è schiantato 
ieri in un campo vicino 
Moulins, a Garnat Sur En-
gievre (Allier) nella Fran-
cia centrale. 

Alcuni contadini che 
raccoglievano patate han-

no visto verso sera « una 
grande marmitta di ferro 
che fischiava e perdeva 
gas » cadere a pochi me-
tri da loro. La gendarme-
ria ha in un primo tempo 
controllato che la radioat-

tività era nulla, successi-
vamente ha appurato che 
sulla « marmitta » vi sono 
caratteri cirillici che pe-' 
sa 25 chilogrammi e misu-
ra 60 centimetri di diame-
tro. 

SEDE DI SIENA 
Fabio, Biondo, Attilio 

25.000. 
TRENTO 

Giannantonio P. di Ri-
va del Garda 5.000. 
MILANO 

Giuliana P. 10.000, Bep-
pe B. 30.000, Elvezia, Li-
ei e Sandro 43.000. 
MANTOVA 

I compagni della sez. 
LC di Castiglione delle 
Stiviere: non siamo mol-
to soddisfatti di come 
viene condotto il giorna-
le. In attesa del prossi-
mo seminario sul gior-
nale ed organizzazione vi 
alleghiamo questi soldi 

Sottoscrizione 
come sottoscrizione al 
giornale 12.000 (n.d.r.: 
sonrmia equivalente in li-
re di una banconota ira-
niana inviataci). 
TORINO 

Raffaele R. 30.000, Fe-
lix di Lambda 5.000. 
GENOVA 

Compagni di Cavi di 
Lavagna: Checca 1.000, 
Bettina 1.000, Franci 
1.000, Popi 1.000, Vanna 
1.000. 
BOLOGNA 

Paolo G. 5.000, Pietro 
G. 5.000. 
PARMA 

Domenico e Renato 
8.000. 
RAVENNA 

Germano M. di Faen-
za 17.000. 
FIRENZE 

Collettivo Veterani 74 
mila, Maurizio M. 2.500. 
SIENA 

Luigi C. 10.000. 
PESARO 

Giampiero e Umberto 

20.000. 
ROMA 

Bernardo 10.000, tanti 
compagni di Roma 9.000, 
Raccolti all'Italcable 13 
mila. Compagni di San 
Cesareo 4.000. 
FOGGIA 

Nicola, un compagno 
di DP di Mattinata: il 
vostro giornale non è 
molto bello ma deve so-
pravvivere 3.500. 
CATANZARO 

Fedele F. di Crotone, 
per lo « scippo > 5.000. 
Totale 351.000 
Totale preced. 8.372.275 

Totale compi. 8.723.275 

Cile: lite 
in famiglia 

Santiago dell Cile, 19 — 
Leon Vilarin, il fascista 
capo dei camionisti ci-
leni che cinque anni fa , 
con uno sciopero che pa-
ralizzò il paese, diede u-
na delle ultime « spinte » 
all'attuazione del colpo 
di stato che segnò la 
fine del presidente costi-
tuzionale Salvador AHen-
de, ha dato vita in que-
sti giorni ad una nuova 
polemica con il governo, 
prendendosela con i mi-
nistri civili del governo 
militare del generale Pi-
nochet. 

Vilarin ha scoperto re-
centemente che, rispetto 
ai livelli del 1973, cioè 
negli ultimi mesi del re-
gime di AUende quando 
i camionisti protestava-
no affermando di non 
poter più vivere, il tra-
sporto su strada è dimi-
nuito in Cile del 38 per 
cento, che il combusti-
bile è aumentato del 53 
per cento e che le fer-
rovie statali fanno con-
correnza ai camionisti 
con prezzi agevolati. 

Forte di questi dati e 
dell'importanza del tra-
sporto' su strada in un 
paese dalla geografia 
difficile quale il Cile, Vo-
larin ha affermato che 
in Cile è in atto una 
« dittatura economica ci-
vile » appoggiata dalle 
forze armate. Evidente-
mente sperava di guada-
gnarci di più. 
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Come / figli dei signori alla visita di leva 

Centrali nucleari: il Molise 
è stato riformato 

n presidente de della regione ottiene di fare escludere il Molise dalla costruzione delle centrali previste. 
Motivo: distruggerebbero l'economia locale e l'ambiente. Golfari (Lombardia) si offre di prendere nella 
« sua » regione lo schifo che i democristiani molisani giustamente rifiutano 

L'antefatto è questo. 11 
programma elaborato dai 
Cipe (commissione inter-
ministeriale per la prò 
grammazionei economica) 
nel '73, prevedeva l'in-
stallazione, nel Molise, di 
due sezioni di una cen-
trale nucleare, di 1000 Me-
gawatt ciascuna. Il 2 apri-
le del '74 la commissione 
interregionale formula pa-
rere negativo. 

Il Cipe, non tenendo 
conto della decisione clie 
è vincolante, nel '75 ripre-
senta il piano con la leg-
ge n. 393. 

A questo punto la Re-
gione molisana (che è be-
ne ricordare è governata 
da un monocolore demo-
cristiano con maggioranza 
assoluta), convoca nuova-
mente la commissione in-
terregionale che, riunita 
a Roma giovedì scorso, al-
l'unanimità accoglie la ri-
chiesta molisana di essere 
esclusa dal piano nucleare. 

La notizia è stata ripre-
sa da pochi giornali che 
le hanno dedicato lo spa-
zio di un necrologio nelle 
pagine meno lette (ad e-
sempio il trafiletto di 25 
righe nella pagina dell' 
economia e finanza del 
Corriere della Sera). 

Nel Molise invece, a 
questa decisione è stato 
dato ampio risalto. Il no-
tiziario regionale ha dato 
la notizia facendola segui-
re da una intervista all' 
artefice di questa impre-

sa: il presidente della Re-
gione democristiana Flo-
rindo D'Aimmo. 

L'intervistatore chiede 
di illustrare le ragioni del-
la richiesta e D'Aimmo ri-
sponde (cito a memoria): 
« Il Molise sta vivendo in 
questi ultimi anni un im-
portante sviluppo econo-
mico: è recente l'insedia-
mento di alcune importan-
ti Industrie, una certa ri-
presa dell'agricoltura e 
dell'allevamento, un mi-
gliore sfruttamento delle 
risorse turistiche ». Tutto 
questo popò di roba « è 
concentrato nella fascia 
prossima alla costa che 
avrebbe dovuto ospitare la 
centrale nucleare, e che 
essendo lunga appena 30 
chilometri non consente di 
usufruire dei minimi mar-
gini di sicurezza che l'in-
stallazione di una centra-
le nucleare richiede ». 

L' intervistatore chiede 
allora se questa decisione 
non cozzasse contro il pia-
no energetico sul quale 
tutti i partiti erano d'ac-
cordo. « Ma no — rispon-
de il presidente — i rap-
presentanti delle regioni 
hanno votato, cogliendo la 
peculiarità del nostro ca-
so, non contro il piano in 
generale ma per l'esclu-
sione del Molise da esso. 
Anzi al presidente della 
regione Lombardia, on. 
Golfari, si è offerto di lo-
calizzare li le centrali nu-
cleari. La sensibilità e la 

responsabilità insieme, dei 
rappresentanti regionali-
sono state esemplari ». In 
un comunicato stampa del 
giorno dopo il" presidente, 
su questo stesso punto ag-
giungeva: «Anche se con-
sapevolmente, questo com-
porta per le loro regioni 
un maggior rischio di lo-
calizzazioni di centrali nu-
cleari ». Qui viene da fa-
re la prima domanda agli 
onorevoli rappresentanti 
regionali. Ma scusate, 
quelle che voi chiamate 
peculiarità del Molise, non 
sono forse caratteristiche 
di tutto il suolo italiano? 
I rischi di «localizzazio-
ne » non sono forse ugua-
li dappertutto? 

Le sorprese, comunque 
non finiscono qui! Inter-
pellati, un segretario del-
la CGIL di Termoli e un 
sindacalista di Campobas-
so affermano che la deci-
sione della commissione è 
unilaterale, che nel Moli-
se è più che possibile in-
stallare centrali nucleari 
e che si faranno carico, 
nei prossimi mesi, di in-
formare la gente e di or-
ganizzare un convegno, 
con tutte le forze politiche 
e sociali, che studi bene 
la possibilità e decida in 
merito alle centrali. I sin-
dacalisti si erano poi ri-
collegati all'intervista di 
D 'Aimmo che, sentendosi 
in dovere di tranquillizza 
re i molisani, aveva det-
to: « Le centrali nucleari 

nel Molise non si faran-
no, a meno di un colpo 
di mano governativo tra-
mite un decreto o di una 
più attenta e affidabile 
proposta ». 

Da parte sua il giorna-
le Il Tempo, non certo a-
scrivibile a qualsiasi ten-
denza del movimento an-
tinucleare scrive, nella pa 
gina molisana: « La noti-
zia, che scongiura — si 
deve ritenere definitiva-
mente — il pericolo della 
ubicazione degli impianti 
nucleari sulla costa moli-
sana, è stata accolta con 
notevole soddisfazione da-
gli ambienti politici e im-
prenditoriali ed essenzial-
mente tra le popolazioni 
rivierasche e - dell'imme-
diato entroterra del Moli-
se, le quali sarebbero sta-
te le più esposte al peri-
colo costituito dalle cen-
trali. Un pericolo- peral-
tro, che avrebbe compro-
messo enormemente ogni 
e qualsiasi sviluppo turi-
stico di una zona già af-
fermata in questo settore 
ed avrebbe condannato 1' 
agricoltura e la stessa at-
tività peschereccia, fioren-
te sulla costa, ad una len-
ta, ma inesorabile fine ». 

Forse queste poche no-
tizie ci possono aiutare a 
capire meglio le dimensio-
ni del gioco criminale che 
questi, loro si, delinquenti 
dei partiti e dei sindacati 
stanno facendo sulla vita 
di milioni di uomini. Noi 

pensiamo che questa sto-
ria debba essere conosciu-
ta da tutti, perché si ri 
conoscano a tutte le re 
gioni le « peculiarità » del 
Molise (al quale, visto che 
sono molisano, sono con-
tento che gli sia stata ri-
sparmiata la sua razione 
nucleare). Pensiamo altre-

sì che altri diritti c.ebbanf» 
essere riconosciuti a tutti 
gli uomini: quello di poter 
vivere, quello di poter lot 
tare, quello di dover affo-s 
sare questa banda di cri-
minali che ci vorrebbe pe-
rennemente alla « ruota ». 
E per questo c 'è un solo 
sistema: lottare. Piero 

j F Torino, cinque giorni di « Dimensione Uomo » 

Riuscirà il verde pubblico 
a nascondere l'atomo? 

Torino, 19 — Inizia mer-
ctìedì sera al parco Ri-
gnrai la manifestazione, 
che d i H ^ à ciiiqtK giorni, 
dedicata a quell'insieme 
enorme di problemi che 
•va in g«aere sotto il no-
»ne di ectóc^a. La locan-
dina di presentazione («di-
mensione uomo: cinque 
•giorni dedicati all'ambien-
te ed alla qualità della vi-
ta ») è stampata a cura 
dell'Assessorato per l'eco-
Jogia del Comune di Tori-
no e indica come promo-
tcH-i la « lega natura e sa-
lute », il « Movimento non 
violento », la « Pro-natiH-a 
Torino », ed infine il 
« W W F » -(fOTdo mondia-
le per te natura). 

Il programma prevede 
ìa sera di mercoledì de-
dicata al problema <klle 
abitazioni, verde pubbli-
co, trasporti e inquina-
menti, «pieila da giovedì 
a l problema dell'alimen-
tazione (coltivazioni e al-
ievamejiti, conservanti, ad-

ditivi e co§OTanti ecc.). 
V«ierdì sa rà la volta dell' 
ambiente di lavoro e dei-
la nocività in fabbrica. 
Sabato e domisnica proie-
zione di un film, gruppi 
musicali e. inoltre dome-
nica mattina un dibattito 
pubblico tra i gruppi par-
tecipanti alle tre serate. 
E ' prevista la partecipa-
zione alla manifestazione 
di numerosi organismi f r a 
cui •« Medicina Democrati-
ca », Cisc^t^a Democra-
tica », il collettivo studraiti 
di agraria e veterinaria, 
il CdF della Nira (fabbri-
ca del settore nucleare di 
Genova), le riviste «Sa-
pere » (che ha assunto ne-
gli ultimi mesa posizioni 
più decisamente antinu-
cleari), « Ecologia », «Pra-
xis». E' prevista anche la 
partecipazione di Bene-
detto Terracini, Giorgio 
Bert ed aUri medici o 
specialisti di problemi le-
gati all'ambif&nte nocivi-

tà, salute. Inoltre parteci-
pa il comitato antinuclea-
re del Piemonte, al qua-
le praticamente aderisco-
no tvitti gli organismi pro-
motori della manifestazio-
ne. 

Non vogliamo dare a 
priori un giudizio sulla 
impostazione di questa ma-
nifestazione, ma una cosa 
balza subito all'occhio: è 
assente nel programma 
« ufficiale » qualsiasi rife-
rimento al problema nu-
cleare, che è anche un 
po' il « punto dolente » di 
questa manifestazione. 

Non ci sembra un caso 
che il comitato antinuclea-
re del Piemonte non sia 
stato fatto comparire f r a 
i promotori. E' noto infat-
ti che il Piemonte ha un 
ruolo determinante nel fu-
turo sviluppo del « nuclea-
re ». Il piano energetico 
di Donat Cattin prevede 
infatti che centrali nu-
cleari da mille MW sono 

destinate in regalo alla 
popolazione del Piemonte 
e dovrebbero servire a 
regalare energia elettrica 
alle industrie della zona 
ed in particolare a quella 
del gruppo Fiat. E' alla 
regione Piemonte che 
spetta indicare al- mini-
stero i luoghi dove le cen-
trali dovranno essere co-
struite e, come è noto, 
gli enti locali di « sini-
stra » — grazie alla posi-
zione sostanzialmente 11-
lonucleare del PCI — so-
no disponibili: anche se 
quasi clandestinamente, 
svolgono il ruolo assegna-
togli. Sarà interessante ve-
dere come l 'Ente locale 
che si f a promotore di 
questa tournée ecologica 
riuscirà a mascherare la 
propria posizione sostan-
zialmente fìlonucleare ed 
antiecologica ed a diluire 
questa piccola « pecca » 
f r a canti, balli, e discorsi 
sul verde pubblico nel cor-
so della manifestazione. 

Smog e dintorni 
Sabato 23 si terrà a Roma un incontro tra 

la redazione di « Smog e dintorni » e quella di 
LC. La riunione vuole essere, per tutti i com-
pagni interessati ai temi dell'ecologia, un'occa-
sione perché — anche con i prossimi numeri 
di «Smog» — si arrivi ad un confronto tra le 
proposte e il lavoro di chi è impegnato nel 
settore. Si vuole aprire una discussione che va-
da al di là della semplice denuncia, anche se 
puntuale, delle nocività del capitale. 

Inoltre, attraverso un maggior coordina-
mento sarà possibile (usando «Smog», LC, pro-
ducendo bollettini, ecc.) impostare un lavoro 
che rompa la genericità e l'occasione che spesso 
caratterizza l'approccio della maggioranza dei 
compagni con questi temi. 

La riunione si tiene sabato 23, alle ore 9,30, 
presso il giornale (da Termini: metropolitana 
fino alla Piramide) in vìa dei Magazzini Ge-
nerali 32. Per adesioni e informazioni telefo-
nare ai numeri del giornale, chiedendo di M*' 
chele. 

(Continua dalla prima) 
la vasca in questione fos-
se adeguatamente segna 
lata, se gli autisti delle 
autobotti che ogni dieci 
gim-ni portavano il solfa-
to di cromo ricevevano 
precise istruzioni. Resta-
no poi i problemi dei «ca-
mion della morte », di fab-
briche, come la « Boc-
ciardo », che eseguono la-

vorazioni pericolose, per 
più al centro della citta 
L'azienda in cui si è veri 
ficato il disastro era i" 
«fase dì rilancio prodW; 
tivo», acquistata da ^ 
altro gruppo azionario, o»' 
po la crisi del 
aveva « diversificato » 
produzione ». Un « rilan 
ciò », stavolta, pagato con 
la morte. 
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